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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del glOrno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei. deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

«Modifiche e integrazioni all'articolo 32
del testo unico delle leggi sanitarie, appro~
vato con regio decreto 27 luglio 1934, nu~
mero 1265, e all'articolo 8 del decreto del
Presidente della Repubblica 11 febbraio
1961, n. 264» (307).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so~
no stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

VIGNOLA, ALBANESE, BARDI, FORMICA, MAN~

CINI, ZUCCALÀ e IANNELLI. ~ « Norme inter~
pretative della legge 13 luglio 1966, n. 610,
concernente modificazioni ed integrazioni
alle vigenti disposizioni recanti provviden~
ze per la ricostruzione dei fabbricati dan~
neggiati dalla guerra» (308);

MANCINI, FORMICA, FOSSA, VIGNOLA, ALBA~

NESE e PAUSELLI. ~ «Istituzione dell'Albo

dei collaboratori scientifici esterni dell'in~

dustria farmaceutica e regolamento della
relativa attività» (309);

MARIS, TERRACINI, TROPEANO, PETRONE, TE~

DESCO GIGLIA, MACCARRONE Pietro e LUGNA~

NO. ~ «Modificazioni dell'articolo 281 del

Codice di procedura penale sulla facoltà di
impugnazione delle ordinanze sulla libertà

provvisoria» (310).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Soppressione dell'Ente edilizio per i mu~
tilati ed invalidi di guerra» (286), previ pa~
reri della Sa e della 7a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito

I in sede referente:

alle Commissioni permanenti riunite ~
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) ella
(Igiene e sanità):

TOMASSINI ed altri. ~ « Istituzione di cor~

si di addestramento e di centri di consulen~
za e di assistenza nelle tecniche antifeconda~

tive » (274), previ pareri della P, della Sa e
della lOa Commissione.
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Seguito dello svolgimento di interrogazioni
sulle recenti alluvioni in Italia

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito dello svolgimento delle inter~
rogazioni sulle recenti alluvioni in Italia.

n senatore Simone Gatto ha facoltà dI di~
chiarare se sia soddisfatto.

G A T T O S I M O N E. Onorevole Pre~
sidente, onorevoli colleghi, mi spiace che
non sia presente qui, per quanto sostituito
dall'onorevole Riccio, l'onorevole Giglia il
quale ha svolto la parte delle risposte alle
interrogazioni che competeva al suo Mini~
stero. Infatti, desideravo dirgli che con mol~
ta facilità avrebbe potuto ascoltare da me la
espressione di soddisfazione per la sua n~
sposta, solo che si fosse attenuto, o avesse
potuto attenersi, a quello che era l'oggetto
specifico della mia interrogazione. Chiedevo
di conoscere i motivi che hanno sinora ritar~
dato, a 3 anni dalla alluvione del 1965, l'ese~
cuzione di quelle opere che allora furono
ritenute necessarie ed indispensabili per eVI~
tare alla città di Trapani ed alla zona circo~
stante i disastri che si sono npetuti anche
in questo novembre del 1968.

Nella sua risposta il Sottosegretario ai la~
vari pubblici, onorevole GIglia, ha parlato
delle cause a cui può ess,ere attribuito il ri~
petersi delle alluvioni ed ha parlato anche
dell'intervento del Ministero del lavori pub~
blici in materia di primi soccorsi e di quello
che si propone di fare. Egli però non ha da-
to risposta a quello che era il mio interroga-
tivo specifico.

Tanto per non andare per le lunghe, io mi
limito ora a rileggere un peno do di quello
che è stato il mio intervento nella seduta
del 9 dicembre 1965, all'indomani, cioè, di
quella prima alluvione che vide prodursi nel
territorio trapanese gli stessi gravi danm
che oggi lamentiamo. Dicevo allora testual~
mente: «Desidero anche accennare all'im-
previdenza m fatto dI regime idraulico. La
città è stata allagata perchè una palude, che
da secoli raccoglieva le acque provenienti da
monte Erice, negli anni recenti è stata col-

mata a scopo edilizio senza che si fosse prov-
veduto a realizzare un collettore a monte
che raccogliesse le acque provenienti dalla
montagna e le scaricasse altrove ».

Come ho detto nella precedente occasione,
la necessità di rimediare a mezzo di un gros~
so collettore, che raccogliesse le acque che si
indirizzano verso la pianura e in modo par~
ticolare verso la città di Trapani dai due
canaloni che percorrono tutto il fianco del~
la montagna, era stata additata non da tecni~
ci, ma da consiglieri comunali della città di
Trapani (io tra questi) quando, in seguito a
quelle imprevidenti licenze di costruzione
nell'area risultante dal prosciugamento del
cosiddetto lago Cepeo (m realtà una palude

~ ma un serbatoio di acqua che impediva

l'allagamento dei quartieri periferici di Tra~
pani ~), le acque ad ogni pioggia comincia~
rana ad arrivare ai margmi dell'abitato di
Trapani. Quando si credette di riparare alla
modesta inondazione di quella superficie edi~
ficata elevando il suolo stradale, le acque si
avvicinarono sempre più alla città di Trapa-
m. In quell' occasione, servendosi solo del
buon senso e senza disporre nemmeno di no-
zioni elementari di idraulica, venne additata
la necessità di costruire un collettore a mon~
te che raccogliesse le acque provenienti dalla
montagna e, approfittando della particolare
situazione della città dI Trapani che, come
una penisola, si spinge nel mare, deviasse le
acque da un lato e dall'altro della costa, una
parte verso il porto e una parte verso il ma~
re di tramontana.

Nel 1965 l'evento luttuoso di quel gior~
ni, che, oltre ai danm OggI lamentati,
ha prodotto 14 vittIme, ha dimostrato
che l'unica opera da realIzzare è anzi~
tutto un collettore. Non si sa perchè (a
tutt'oggi non lo sappiamo data la mancata
risposta del Ministero) m tre anni non si è
potuto realizzare un'opera modesta che ri~
chiede il finaziamento dI meno di mezzo mi-
liardo, la cui progettazione tre anni fa era

stata iniziata. Sappiamo però qualche cosa

di più. Non solo è assolutamente indispensa~
bile realizzare quel collettore al più presto
a monte della città di Trapani. ma anche le
opere di imbrigliamento del torrente Xitta ,
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la cui fiancata sinistra, cedendo, ha riversato
tutta l'acqua proveniente dalla montagna
ven.o le saline e verso l'abitato, in questi tre
anni non hanno avuto un rafforzamento tale
da poter garantire la incolumità dell'abitato;
e, a causa di una pioggia che, intensa, è stata
di modesta portata per il tempo di dura-
ta (si parla di circa un'ora di precipitazione
atmosferica), il torrente ha ceduto di nuo-
vo. Indubbiament'e le opere di difesa erano
state insufficienti; l'argine non era tale da
poter resistere ad una modesta piena. Ma vi
è di più: dalle informazioni e dai rilievi rac-
colti direttamente, il fondo del torrente Xitta
in questi tre anni si è ulteriormente elevato
di almeno due metri. Molti di noi, di quanti
sono originari della zona, ricordano che il
torrente Xitta, che aveva un invaso conside-
revole, non era percorribile data l'altezza
delle sponde; oggi è a portata di mano e,
quando è costretto a raccogliere un volume
d'acqua di dimensioni superiori alla media,

trabocca. L'argine più prezioso, quello verso
la città e le saline, cede, e nel giro di qual-
che ora viene a perdersi una ricchezza na-
zionale come quella dei bacini saliniferi di

entità e di valore molto superiori a quello
che sarebbe il costo delle opere sufficienti
ad impedire tali danni.

A mia conoscenza, in questi tre anni, è sta-
ta realizzata una sola cosa, l'unica opera a
valle che senza la protezione a monte non
ha efficacia alcuna, cioè quel nuovo assetto
della fognatura in quella piazza in 'Cui si è
prodotta per prima l'alluvione; tale opera
prevede una stazione di pompaggio che nel-
la sua parte muraria è realizzata: ma al suo
mterno manca l'apparato meccanico, manca
la pompa.

I danm non potevano essere pIÙ gra-
vi di quelli che si sono prodotti data la
modesta portata delle precipitazioni; però
vi è un aspetto di questi danni che è parti.
colarmente doloroso. In quest'ultimo anno
il comune di Trapani, tra le tante mancate
iniziative, ne ha realizzata almeno una, quel-
la della costruzione di una nuova rete idrica
interna di distribuzione; e, approfittando di
ciò, si è proceduto anche al rifacimento del-
la rete fognante. Questo rifacimento è molto

recente; i solchi, gli scavi in cui si è posta la
nuova rete fognante e la nuova rete interna
di distribuzione dell'acqua potabile non sono
ancora ricoperti da manto stradale. Le conse-
guenze dell'alluvione su queste opere di re-
cente realizzazione sono gravi, per cui si do-
vrà procedere di nuovo alla revisione alme-
no della rete fognante e deìla rete interna
di distribuzione idrica. Io ritengo che il Mi-
nistero dei lavori pubblici consideri sempre
sua responsabilità primaria l'effettuazio-
ne di queste opere, anche se dovranno
essere realizzate ~e pare che lo stanziamen-
to sia a tutt' oggi insufficiente ~ con mezzi

della Cassa per il Mezzogiorno e dell'As-
sessorato regionale ai lavori pubblici. Pur
tuttavia, a prescindere dai mezzi finanziari
con cui tali opere dovrebbero essere realiz-
zate, la responsabilità primaria resta sempre
quella del Ministero dei lavori pubblici, come
è per ogni opera destinata alla protezione
dell'abitato, delle vie di comunicazione e di
sistemazione del regime idrico di una zona.

L'interrogazione che ho presentato era di-
retta a far assumere al Ministero l'iniziativa
in proprio, quale che sia la provenienza dei
mezzi di finanziamento. Di fronte ai ritardi
dell'Assessorato regionale, di fronte alla man-
cata realizzazione di un progetto considera-
to idoneo da parte del comune e della pro-
vincia, deve essere il Ministero dei lavori
pubblici ad assumere !'iniziativa in proprio,
a far effettuare le opere, ad evitare che, per
il ritardo con cui si spende mezzo miliardo,
se ne debbano spendere cinque o sei dopo
qualche anno. E in proposito vorrei richia-
mare anche l'attenzione dell'onorevole Mi-
nistro dei lavori pubblici sulla necessità che
sia finalmente approvato il piano regolato re
inter'Comunale Trapani-Erice. Io che sono
stato collaboratore del professor Caracciolo,
!'insigne urbanista purtroppo oggi scompar-
so, a cui fu affidata la redazione del piano
regolatore di Trapani, ricordo che egli tenne
da conto il suggerimento di prevedere tra
i due abitati di Trapani e di Erice, cioè alle
falde della montagna e in una configurazione
tale da poter evitare alluvioni come quelle
che si sono prodotte, il percorso di un col-
lettore di questo genere. Collettore da non



V LegislaturaSenato della RepubblÙxL ~ 2650 ~

13 NOVEMBRE 196846a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

intendersi come una conduttura fognante,
sia pure più grande, ma un vero e proprio
collettore come quelli che si adoperano nelle
bonifiche agrarie.

Il ritardo nell'approvazione del piano re~
golatore di Trapani è stato di danno per la
effettuazione di questo collettore: si sono
concesse delle licenze sull'area dove doveva
passare il collettore, c'è stato ritardo nella
progettazione ed incertezze sul percorso da
fare assumere al collettore stesso, e tutto ciò
è dovuto anche al fatto che non si è appro-
vato con sollecitudine il piano regolatore di
Trapani.

In ogni caso, io ritengo che sia ormai di-
mostrato che questa spesa debba essere ef-
fettuata al più presto, perchè sia il ritardo
antecedente al 1965, sia quello dei tre anni
intercorrenti tra il 1965 e il 1968 sono co~
stati all'economia di una zona già provata
da altri eventi luttuosi cifre ingenti, tali da
compromettere quel modesto inizio di ripre-
sa economica che la città di Trapani aveva
manifestato dal 1966 ad oggi e che era stato
già messo a dura prova anche dal recente
evento sismico.

P RES I D E N T E Il senatore Raia
4a facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

R A I A. Signor Presidente, io sarò bre~
ve nella replica anche perchè molte cose so-
no state dette, per quanto riguarda questo
argomento, dal senatore Gatto. Solo, deside-
ro aggiungere poche parole.

Ho ascoltato attentamente ieri la rispo-
sta che l'onorevole Sottosegretario ai lavori
pubblici ha dato alla mia interrogazione e
alle altre che sono state presentate sulla
specifica situazione di Trapani. Devo dire,
associandomi a quanto detto dal senatore
Gatto, che la risposta è stata troppo evasi~
va, approssimativa, completamente deluden~
te ed ha eluso tutte le richieste, i termini,
le domande che avevo posto al Governo con
l'interrogazione: di tutto ha parlato, fuor-
chè dei problemi che io avevo posto.

Quindi, è dire poco che sono insoddisfat~
to perchè la mia insoddisfazione deriva non
solo dall'eseguità degli stanziamenti annun-
ciati dal Sottosegretario ieri, ma va oltre.

Da diversissimi anni siamo costretti, pur-
troppo, ad ascoltare il Governo che parla di
immediate provvidenze ogni qualvolta vi è
un'alluvione, una frana, un allagamento, una
grande mareggiata: ogni volta il Governo ha
annunciato le provvidenze contingenti, ha
dato assicurazioni, ha detto che si sarebbe
provveduto nel futuro. Puntualmente, però,
come se nulla fosse stato detto, ci si dimen-
tica degli impegni assunti per un più radi-
cale intervento per sanare le gravi falle che
si aprono; e tutto continua come prima e
peggio, proprio come è accaduto nella que-
stione di Trapani. Nel caso specifico, la cit-
tà e i suoi dintorni hanno vissuto giornate
di panico dopo il disastro provocato dalla
pioggia e dallo straripamento del torrente
Xitta avvenuto due volte nel corso di un
giorno, con gravissimi danni. La città è stata

immersa in un mare di fango e le conseguen-
ze dei danni sono rilevantissime. È stata la
fatalità? È la natura che si è accanita an-
cora una volta contro una popolazione così
duramente provata? Era possibile evitare
questo disastro? Era possibile evitare il dan-

no provocato? Queste sono le domande che
in occasione di questo dibattito ho sentito
avanzare da diversi senatori di tutti i Gruppi
politici e che anch'io non posso far altro che
ripetere. Questi sono i quesiti ai quali il Go~
verno non ha saputo dare una risposta chia-

ra. In fondo sono le stesse domande che ab-
biamo avanzato in occasione di altre cala-
mità ~ purtroppo innumerevoli ~ abbat~

tutesi nel nostro Paese.

Noi una risposta la diamo. Diciamo che
era possibile impedire tanti gravi lutti e
tanti gravissimi e ingentissimi danni se si
fosse tenuto fede alla impellente, riconosciu~
ta necessità di prevedere il prevedibile e di
orientare l'azione politica, amministrativa e
legislativa verso pIÙ radicali interventi atti
a limitare i disastri che le calamità possono
apportare. Oggi, come nel 1965 (,ecco perchè
dico che la responsabilità è grave e ricade
sugli organi dirigenti) si è tamponato l'ar-
gine del torrente; oggi, come nel 1965, è stato
però lo stesso torrente a straripare. Non si
tratta, cioè, di un altro torrente: si è veri-
ficata nuovamente la stessa identica situa-
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zione. Che cosa ha fatto il Governo da al~
lara ad oggi? A questa domanda noi voleva~
ma una risposta, e non una risposta evasi~
va Il Governo non ha fatto niente; nessuna
delle opere promesse è stata realizzata. Per~
tanto, senza tema di essere accusato di fa~
ziosità, posso decisamente affermare che la
responsabilità in questa occasione è del Go~
verno, perchè si può errare una volta, si può
non conoscere le situazioni una volta, ma
perseverare in uno stato di dimenticanza nel
prendere le provvidenze necessarie è cosa
grave.

Di tutto ciò ora noi piangiamo le conse~
guenze. A Trapani la rete della fognatura
avrebbe dovuto essere costruita ex novo da
moltissimo tempo, da 14 anni. Il progetto
è stato formulato da valentissimi ingegneri
e da valentissimi tecnici, ma da 14 anni si
palleggiano le responsabilità. La regione dà
la colpa allo Stato, alla Cassa per il Mezzo~
giorno; la Cassa per il Mezzogiorno o il Mi~
nistro dei lavori pubblici danno la colpa
alla regione o al comune. Siamo sempre
alla solita politica dello scaricabarile che ha
aggravato vieppiù il problema e che ne fa pa~
gare le conseguenze alle popolazioni inte~
ressate. Se fosse continuato a piovere, di~
ceva ieri un giornale, la città avrebbe vis~
suto le ore più drammatiche della sua sto~
ria. A che vale fare progetti quando essi ven~
gono disattesi e tutto rimane come prima?
A che valgono gli studi e la stessa esperien~
za se tutto poi si lascia nel dimenticatoio?

Oltre che nella città, danni rilevantissimi
si sono verificati anche nel circondario:
strade provinciali distrutte, numerosissime
case scoperchiate, vaste zone di diversi abi-
tati allagate e immerse nel fango, bacini sa~
liniferi andati in completa rovina, vaste zo~
ne di coltura agricola devastate, ponti rotti.
Questo è il risultato di una colpevole tra~
scuranza che va addebitata non al caso, ma,
come dicevo, a coloro che ne sono respon~
sabili.

Danni notevoli si sono avuti a Custo~
naci, a Valderice e in altri luoghi, e sono
danni che potevano essere evitati. Bastava
essere un po' lungimiranti e preveggenti, ba~
stava far onore agli impegni che i vari Mi-
nisteri avevano preso a questo proposito.

Ora rimangono sul tappeto dei grossi pro~
blemi la cui soluzione non può più essere ri~
mandata; si tratta in fondo degli stessi pro~
blemi che si erano posti dopo la tragica
alluvione del 1965. È necessario sistemare
il bacino idrografico; questa è una richie~

sta che è stata reiteratamente avanzata in
quest'Aula: lo stesso Presidente del Consi-
glio ha esplicitamente ammesso ieri la neces~

sità di questa sistemazione. Inoltre, è neces~
sario il rifacimento della rete idrica e della
rete fognante di Trapani. Intanto, in que-

sta occasione è bene ed è utile estendere
le stesse provvidenze adottate per le altre
regioni alle zone di cui parlo per lenire le

gravi e drammatiche condizioni in cui versa~
no quelle popolazioni.

Il nubifragio ha aggravato la già precaria
sorte delle strutture insufficienti. L'inverno
si avvicina e questo rappresenta un'altra gra~
ve minaccia per il futuro di quella gente.
Dire questo non significa voler descrivere a
tinte fosche la reale situazione in cui ci si
trova. Il Governo sappia, si ricordi che quel~
la è una popolazione provata da altre pre~
cedenti alluvioni, provata dal terremoto; è

una popolazione esasperata, sconfortata, de~
lusa dalla politica dei Governi che si sono
succeduti nel nostro Paese; non è più tempo
di indugi, nè di vane promesse, nè di inter-
venti a spizzico, nè di palliativi, come sono

stati gli stanziamenti annunciati ieri dallo
onorevole sottosegretario Giglia. L'insolven~
za degli organi responsabili in questo caso

è troppo palese e manifesta. L'avvertimento
che io voglio dare non è una minaccia; l'av-
vertimento che io voglio dare al « Governo
tampone }}

~ perchè è così che si deve chia-
mare questo Governo ~ è che non si illuda
di poter tendere la corda troppo a lungo;

essa si può spezzare perchè quelle popola~
zioni, dati i tristi precedenti, mal più sop-
portano di essere turlupinate.

Detto ciò, credo che non ci sia bisogno di
ribadire quanto la risposta datami sia de-
ludente e mistificatoria.

P RES I D E N T E Lo svolgimento
delle interrogazioni sulle alluvioni è esau~
rito.
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Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Modifiche ed integrazioni alla leg-
ge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150})
(289) (Approvato dalla 9a Commissione
permanente della Camera dei deputati)
(Procedura urgentissima)

P RES I D E N T E .' L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Modifiche ed integrazioni alla legge urba-
nistica 17 agosto 1942, n. 1150 )}, già appro-
vato dalla 9a Commissione permanente della
Camera dei deputati, per il quale il Senato
ha approvato la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

T O G N I relatore. Premetto che que-
sto disegno di legge, non appena pervenuto
dalla Camera al Senato, è stato dal signor
Presidente assegnato alla mia Commissione,
la 7a, previo parere favorevole della 2" Com-
missione. Quest'ultima Commissione ha da-
to parere pienamente favorevole in tempo
utile e la mia Commissione in due sedute
ha lungamente discusso il disegno di legge
e ha dato pure il suo parere favorevole.

In questa relazione, che ho l'onore di
esporre brevemente all'Assemblea, ho oerca-
to di raccogliere il più possibile gli elemen-
ti, le sollecitazioni, le critiche che nell'am-
pia discussione fatta in Commissione sono
emerse.

Per entrare, nello spirito informatore o
nella ratio delle norme di cui al disegno di
legge relativo alle modifiche e integrazioni
alla legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150,
predisposto dal Governo e approvato dalla

9" Commissione lavori pubblici della Camera
in sede legislativa, nella seduta del 31 otto-
bre scorso, e ora al nostro esame, ritengo
opportuno accennare, sia pure brevemente,
all' ormai più che annoso problema urbani-
stico del nostro Paese, da pitl parti definito
tragico e che comunque, per riconoscimento
unanime, si presenta alla nostra attenzione
con tutti i caratteri dell'indifferibilità e del-
l'urgenza che postulano una sua piena ed or-
ganica soluzione.

È noto infatti che il dibattito sui proble-
mi urbanistici, che si sviluppa da tempo in
tutte le sedi e si è venuto approfondendo
attraverso vivaci polemiche, non è mai sta-
to così acceso come negli ultimi anni. A
renderlo così vivo ed attuale hanno contri-
buito le condizioni caotiche in cui si svolge
in troppi casi l'espansione delle città, l'en-
trata in vigore di nuovi provvedimenti legi-
slativi e recenti avvenimenti di vasta por-
tata,

Non occorrono molte parole per ricordare
in quali condizioni sovente avviene l'espan-
sione delle città, come anche la crescita di-
sarmonica ed in controllata di vaste periferie
provoca il soffocamento del centro antico,
la progressiva paralisi del traffico, la prolife-
razione di insediamenti abitativi inospitali,
il decadimento della funzione della città,
nonchè l'aggravamento delle condizioni fi-
nanziarie dei comuni, costretti a seguire
ovunque con i servizi le iniziative private.

L'espanslOne edilizia non interessa solo le
città, ma tutto il territorio nazionale e ne
consegue la distruzione e la compromissio-
ne delle coste, delle zone montane, dei bo-
schi, delle località di interesse paesistico o

turistico, nonchè la degradazione del suolo.
Una così grave situazione dipende essenzial-
mente dalla mancanza di piani urbanistici in
troppi, anzi, nella maggior parte dei comuni
italiani nonchè, quando tali piani esistano,
dalla inadeguatezza dei relativi strumenti di
esecuzione.

All'entrata in vigore della legge 6 agosto
1967, n. 765, se non vado errato, soltanto
744 comuni, e, ritengo, per la maggior parte
soltanto sulla carta, erano obbligati alla for-
mazione del piano regolatore generale. Que-
sta è una cifra assai significativa che non
consente la possibilità di perdere altro tem-
po. Di fronte a tale situazione, e ciò è ge-
neralmente riconosciuto, la legislazione ur-
banistica risulta gravemente carente ed ina-
deguata rispetto alle esigenze di una società
come quella italiana in rapida e continua
evoluzione. Sono pertanto fuori dubbio la
necessità e l'urgenza di una riforma inte-
grale della legislazione in materia, riforma,
però, che a causa della sua complessità non
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può essere defilllta se non dopo un appro~
fondimento di tutti i suoi tempi ed in base
ad una valutazIOne globale dei fini da asse~
gnare alla riforma stessa e dei possibili suoi
effetti. In attesa di una soluzione organica
ed integrale non si è mancato nel recente
passato di emanare provvedimenti legisla~
tivi intesI ad eliminare almeno i più gravi
mconvenienti della situazione. Ultimo fra
questi la legge 6 agosto 1967, n. 765, la co~
siddetta legge~ponte che ha inteso, pure nei
suoi limiti, eliminare, per quanto possibile,
il disordine nel settore urbanistico agendo
sulle cause del disordine stesso e cioè sulla
mancanza di strumenti urbanistici o sul lo~

l'O livello qualitativo, spesso deficiente.
Sono stati perciò stabiliti pr,ecisi termini

per gli adempimenti comunali in materia di
pianificazione. Sono stati posti rigorosi li~
miti alla attività edilizia in assenza di stru~
menti urbanistici e sono stati definiti alcuni
fondamentali rapporti tra spazi destinati al-
la residenza e spazi per le attività pubbliche
e collettlVe, nonchè limiti di densità, misure
minime per gli stacchi e per le altezze degli
edifici ed altri elementi da osservare nella
formazione dei piani regolatori e dei pro~
grammi di fabbricazione per assicurare con-
dizioni ottimali per lo sviluppo dei centri
abitativi. È pur vero, come è stato rilevato
da autorevoli membri della Commissione
che ho l'onore di presiedere, che lo stabili~
mento dei termini per il rilascio di licenze

edilizie ha comportato un affollamento cao~
tlCO ed estremamente rilevante di richieste
troppo spesso accolte dalle Amministrazioni
comunali, senza possibilità (non che manchi
la volontà, ma la possibilità) di un serio esa~
me per ovvia inadeguatezza di strumenti e
di mezzi tecnici.

In questa situazione, caratterizzata dal ma~
turarsi della coscienza urbanistica e da una
vivace attività comunale nel settore della
formazione dei piani regolatori e dei pro~
grammI dI fabbricazione, è intervenuta la
nota decisione della Corte costituzionale nu~
mero 55 del 29 maggio scorso che ha dichia~
rato la illegittimità costituzionale degli ar~
ticoli 7, n. 2, 3, 4 e 40 della legge urbani~
stica 17 agosto 1942, n. 1150, nella parte ~

dice la sentenza ~ in cui non prevedono un
indennizzo per !'imposizione di limitazioni
operanti immediatamente e a tempo indeter-
minato nei confronti dei diritti reali, quan~
do le limitazioni stesse abbiano contenuto
espropriativo. Inoltre ~ precisa sempre la
sentenza n. 55 ~ dette limitazioni hanno con~
tenuto espropriativo quando impongono alla
proprietà privata un sacrificio temporaneo,
se si tratta di vincoli preordinati all'espro~
prio, definitivo se comportano la immodifi~
cabilità del bene, senza incidere sulla sua
titolarità, oltre ciò che è connaturale al di~
ritto dominicale quale viene riconosciuto
nell'attuale momento storico.

La Corte costituzionale peraltro nello stes-
so periodo, e cioè, con la sentenza n. 56,
immediatamente successiva, del 29 maggio
1968, ha riconosciuto legittime le disposizio~
ni contenute in una legge della provincia
di Bolzano (articolo 15 della legge provin-
ciale 24 luglio 1957, n. 8) che non prevede
indennizzi per l'imposizione di vincoli a tu-
tela del paesaggio, in quanto {( le relative
limitazioni ~ dice la sentenza ~ svolgono
il limite connesso al regime di quei beni co~
me categoria» e cioè ~ spieghiamo noi ~

perchè si tratta di vincoli stabiliti nei con~

fronti di un'intera categoria di beni aventi il
carattere di bellezza naturale, identificabili
a priori, nei confronti dei quali un eventuale
divieto assoluto di edificare non comprime il
diritto di proprietà in quanto questo diritto
è nato con il corrispondente limite e con
quel limite vive.

La decisione della Corte costituzionale nu~
mero 55 del 1968 ha avuto grandissima eco
ed ha determinato una paralisi quasi com~
pleta dell'istruttoria dei piani regolatori
(interruzione del senatore N encioni) e dei
programmi di fabbricazione, nonchè note~
voli perplessità nelle amministrazioni comu~
nali impegnate nella formazione degli stru~
menti urbanistici. Infatti, a seguito della de~
cisione ~ come è evidenziato nella relazione
governativa al disegno di legge che è in vo~
stro possesso ~ le giunte provinciali am~
ministrative hanno ritenuto di non poter ap-
provare le delibere di adozione dei piani, in
quanto nelle delibere stesse mancava il ri~
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ferimento al modo in cui i comuni avrebbe-
ro fatto fronte agli oneri di eventuali inden-
nizzi. D'altra parte il Consiglio di Stato non
esprime il parere di competenza sugli atti e
i progetti presentati al suo esame in queste
condizioni ed infine la Corte dei conti non
registra i decreti del Presidente della Repub~
blica con i quali vengono approvati i piani
regolatori generali. Pertanto vi è un arresto
completo.

Le amministrazioni comunali, da parte
loro, si sono trovate di fronte a notevoli
perplessità, non potendo neppure prendere
in considerazione l'eventualità di dover cor-
rispondere gravosi indennizzi per l'imposì-
zione di vincoli urbanistici, data anche la ge-
nerale passività ben nota dei loro bilanci:
tutto ciò mentre le disposizioni della legge-
ponte fanno obbligo ai comuni di approntare
al più presto gli strumenti urbanistici e di
prevedere in questi vasti spazi vincolati agli
usi pubblici o collettivi, fra i quali ~ è bene
chiarire e precisare, dato che si discute
di questo elemento ~ sono avviamente com-
presi, secondo le esigenze di una comunità
civile, gli spazi destinati agli impianti ed al

verde per la gioventù. La situazione richie-
de pertanto urgenti provvedimenti, perchè
il vuoto legislativo, determinatosi dopo la
decisione della Corte costituzionale, non può
che recare pr'egiudizio all'assetto del terri-
torio. Tale esigenza, diffusamente avvertita
nel Paese, ha trovato vasta eco nel Parla-

mento ed il Governo, sensibile interprete di
tale esigenza, ha presentato il disegno di
legge già approvato dalla Camera dei depu-
tati e che ora è al nostro esame. La solu-
zione adottata si basa su un'attenta conside-
razione della sentenza della Corte costitu-
zionale che infatti ha ritenuto che la
imposizione di vincoli, aventi contenuto
espropriativo, senza la corresponsione di un
adeguato indennizzo, è in contrasto con
l'articolo 42, terzo comma, della Costituzio-
ne, in quanto i vincoli stessi sono posti a
tempo indeterminato o comunque possono
avere efficacia a tempo indeterminato.

In definitiva l'illegittimità, sia pure par-
ziale, degli articoli 7 e 40 della legge urba-
nistica deriva dal fatto che i vincoli del

piano regolatore: a) sono immediatamente
operanti; b) hanno vigore a tempo indeter-
minato; c) non prevedono un indennizzo.

Dalla concorrenza di questi tre presupposti
nasce la incostituzionalità dei menzionati
articoli della legge urbanistica mentre, per
converso, la eliminazione di uno qualsiasi
dei tre presupposti (la operatività immedia-
ta, l'indeterminatezza della durata tempora-
le, la non indennizzabilità) sarebbe sufficien-
te a rendere costituzionalmente legittime le
disposizioni in questione.

La Corte ha tenuto in particolare conside-
razione l'elemento dell'efficacia a tempo in-
determinato dei vincoli ed ha affermato che
le limitazioni, se imposte dal piano regola-
tore generale, appaiono illegittime. Non lo
sono' invece a proposito dei piani partico-
lareggiati, nonostante la mancata correspon-
sione di un indennizzo, poichè ~ dice la Cor-

te ~ {( tra i limiti legittimi in quanto con-

naturali alle esigenze anzi dette e storicamen-
te tramandate deve farsi rientrare l'assog-
geitamento al vincolo di immodificabilità
per la limitata durata, purchè ragionevole,
dei piani partkolareggiati ».

In relazione alla decisione della Corte il
disegno di legge governativo è basato per~
tanto sulla limitazione nel tempo dell'effi-
cacia delle previsioni di piano regolatore ge-
nerale che comportino vincoli nei confronti
dei diritti reali aventi contenuto espropria-
tivo.

Non si sarebbe invero potuto agire nei
confronti degli altri due aspetti del proble~
ma. Infatti l'operatività immediata delle pre-

visioni dei piani regolatori generali è una
esigenza irrinunciabile, se non si vuole che
il piano stesso risulti una platonica ed inap-
plicabile dichiarazione di volontà del comu-
ne per quanto concerne l'assetto del terri-
torio. Anzi, come è noto, è stato ritenuto in-
dispensabile accordare al comune la facol~

tà, divenuta un obbligo con la legge-ponte,
di salvaguardare le previsioni del piano
adottato con le apposite misure poste dalla
legge 3 JJovembre 1952, n. 1902, modificata
più volte per consentire una sempre più
estesa applicazione delle misure stesse.
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La corresponsione di un indennizzo, inve~
ce, comporterebbe oneri assolutamente inso~
stenibili da parte dei comuni i quali, come
è noto, non riescono a sopperire alle esigen~
ze della urbanizzazione ed anzi già nell'at~
tuale sistema presentano bilanci deficitari,
proprio in conseguenza della necessità di
realizzare le attrezzature urbane, nonostan~
te che non debbano corrispondere alcun in~
dennizzo per le previsioni di piani regola~
tori.

Il cn terio mforma tore del disegno di leg~
ge governativo che noi stiamo discutendo
appare pertanto costituzionalmente inecce~
pibile ed idoneo a superare l'attuale vuoto
legislativo adeguando la legge urbanistica
alle decisioni della Corte costituzionale. Co~
me è stato opportunamente rilevato, essa si
lImita a colmare un vuoto estr'emamente pre~
giudizievole per il settore urbanistico e va
considerata come un rimedio propedeutico
alla legge generale urbanistica (ripeto la fra~
se che un illustre collega della Commissione
ebbe ieri ad esporre) che deve essere ap~
provata al piÙ presto onde evitare un mag~
giore e piÙ pericoloso caos allo scadere dei
previsti cinque anni.

NENCIONI
ma costituzionale.

Propedeutica è la nor~

T O G N I, relatore. Questa in ogni mo~
do vorrebbe essere una premessa.

Il disegno di legge, così come modificato
ed approvato dalla Camera dei deputati, è
composto di sei articoli. L'articolo 1, lo stes~
so del testo governativo, riproduce l'artico~
lo 7 della legge urbanistica 17 agosto 1942,
11. 1150, concernente il contenuto del piano
regolatore generale migliorandone la formu~
lazione ed integrandone le previsioni, ad
esempio, con il riferimento al n. 6), alle nor~
me di attuazione ed al n. 5) con l'indicazio~
ne dei vincoli da osservare nelle zone a ca~
rattere storico, ambientale o paesaggistico,
ciò in rapporto alla decisione n. 56 del 1958
della Corte costituzionale, di cui si è fatto
cenno.

L'articolo 2, anch'esso identico al testo go-
vernativo, stabilisce che le indicazioni di pia~

no regolatore in quanto comportino vincoli
preordinati alla espropriazione o che com~
portino l'inedificabilità, cessano di avere vi-
gore qualora entro cinque anni (ecco il ter~
mine) dall'approvazione, non siano stati ap-
provati i relativi piani particolareggiati o
autorizzati i piani di lottizzazione convenzio~
na ti. Inoltre, poichè l'articolo 17 della legge
urbanistica del 1942 stabilisce che alcune
prescrizioni del piano particolareggiato con-
servano un'efficacia a tempo indeterminato,
anche dopo la scadenza del termine di attua-
zione del piano stesso, l'articolo 2 prevede
che l'efficacia dei vincoli a contenuto espro~
priativo dipendenti da dette prescrizioni non
può essere protratta oltre detta scadenza,
cioè sempre cinque anni. È in questa norma
la sostanza della modifica alla vigente legi-
slazione poichè i vincoli di piani regolatori
generali perdono l'efficacia a tempo indeter~
minato e pertanto non comportano la defi~
nitiva privazione delle facoltà del proprie~
tario, il quale vedrà riespandersi il proprio
diritto qualora i vincoli in questione non
siano tradotti in un piano particolareggiato
o in una lottizzazione entro il quinquennio,
ovvero quando sia trascorso il termine di at~
tuazione degli strumenti esecutivi, che non
può essere superiore a dieci anni, senza che
il comune abbia provveduto alle necessarie
espropriazioni.

L'articolo 3, che è stato aggiunto dalla Ca-
mera dei deputati innovando alla legislazio~
ne vigente, stabilisce l'obbligatorietà delle
misure di salvaguardia (questo è importan-
te) di cui alla legge 5 luglio 1966, n. 517, an-
che per i piani particolareggiati di esecuzio-
ne dei piani regolatori generali, così come
già disposto per i piani regolatori generali
con la legge 6 agosto 1967, n. 765, articolo 3,
ultimo comma.

L'articolo 4, anch'esso aggiunto dalla Ca-
mera dei deputati, prevede che, in caso di
adozione dei piani particolareggiati entro il
quinquennio di cui all'articolo 2 del disegno
di legge in discussione, per essi debbono con~
tinuare ad applicarsi le misure di salvaguar-
dia anche se entro tale periodo esse non
vengano approvate. Tale norma in un certo
qual modo viene ad attenuare, temperando~
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ne il rigore, la puntuale esattezza del siste-
ma previsto dal disegno di legge in ossequio
alle decisioni della Corte costituzionale. Di
fronte a qualche perplessità che può affio-
rare, c'è di contro che in definitiva non si
ricade nella indeterminatezza, in quanto la
norma è pur sempre limitata nel tempo, fa~
cendo essa esplicito richiamo ai termini di
cui all'articolo 3 della citata legge n. 517
del 1966.

L'articolo 5, che nel testo governativo por-
tava il n. 3, sostituendo il primo comma del-
l'articolo 40 della legge urbanistica del 1942,
ribadisce con una nuova formulazione il prin-
cipio della non indennizzabilità delle limi-
tazioni e dei vincoli di piano regolatore ge-
nerale, ma ciò appare costituzionalmente le-
gittimo e corretto in rapporto a quanto
stabilito dall'articolo 2 per il fatto che
detta limitazione e detti vincoli hanno nel
nuovo sistema efficacia soltanto per un pe-
riodo di tempo determinato, cioè i cinque
anni di cui abbiamo già parlato.

L'articolo 6, per i motivi d'urgenza, stabi-
lisce l'entrata in vigore della legge dal gior-
no successivo a quello della sua pubblica-
zione. È stato soppresso l'articolo 4 del te-
sto governativo che prevedeva l'estensione
della normativa alle regioni e alle provincie
a statuto speciale, in conformità al parere
espresso dalla 1a Commissione della Camera
dei deputati.

Il disegno di legge al nostro esame modi-
fica e integra la legge urbanistica del 1942
soltanto per la parte di cui si è detto, men-
tre lascia sostanzialmente immutato il siste-
ma nel suo complesso. In particolare non
viene toccato il criterio dell'articolo 4 della
legge urbanistica del 1942, secondo il quale
la disciplina urbanistica si attua a mezzo dei
piani regolatori territoriali, dei piani regola-
tori comunali generali e particolareggiati e
delle norme sull'attività costruttiva edilizia.
Rimane intatta inoltre la possibilità per i
comuni di imporre, in sede di piani regola-
tori generali, vincoli con carattere espropria-
tivo operanti immediatamente.

Il vuoto legislativo creato dalla sentenza
costituzionale avrebbe potuto essere colma-
to con altre e più ampie modifiche alla legge
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urbanistica; ma non può non tenersi nel do-
vuto conto il particolare momento politico
nel quale tale vuoto si è verificato e nel qua-
le si è affrontato. Il Governo ha voluto adot-
tare una soluzione che, pur corretta sotto il
profilo costituzionale, innovasse la vigente
legislazione nella misura minima sufficiente
per consentire la piena ripresa dell'attività
di formazione e di approvazione dei piani
regolatori e dei programmi di fabbricazione,
lasciando impregiudicati i temi di fondo del-
la riforma urbanistica che dovranno essere
affrontati con ben determinata e precisa vo-
lontà politica al momento opportuno.

È questa una soluzione temporanea, come
ribadito dal nostro Ministro dei lavori pub-
blici in sede di discussione del presente di-
segno di legge nell'altro ramo del Parlamen-
to, ma tuttavia necessaria per superare la
paralisi della pianificazione comunale che
non intralcia, anzi postula con estrema ur-
genza, una integrale ed organica riforma per
la legislazione urbanistica; riforma che sen-
za ulteriori indugi deve essere affrontata con
energica e decisa volontà.

Per questo la Commissione unanime ha
affermato che occorre al più presto il con~
cretarsi di un preciso impegno delle forze
politiche per una riforma globale, mentre è
stata altresì rilevata l'esigenza di provvedere
all'aggiornamento della legge n. 167 al pre-
sente pressochè inoperante in tutta Italia.

Da troppo tempo si parla e si scrive su
questa riforma urbanistica, troppo spesso
limitandosi a vane polemiche e ad astratte
prospettive. Occorre passare dalle parole ai
fatti, dalle enunciazioni alle concrete affer-
mazioni e soprattutto alla definizione di quel-
le norme e di quei princìpi che nello spirito
e nella chiara portata della nostra Costitu-
zione consentano di realizzare una nuova e
vera civiltà urbanistica che, tagliando corto
alle speculazioni, agli egoismi e anche alle
incapacità e alle assurdità, crei per tutti gli
italiani, nessuno escluso, un nuovo ambien-
te che rispecchi e consenta quel progresso
civile al quale sono convogliati gli sforzi e i
sacrifici di tutti gli italiani di buona volontà.

Con queste premesse e a queste condizio-
ni a nome della mia Commissione rivolgo
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un caldo e cordiale invito a tutti i compo-
nenti di quest'alta e autorevole Assemblea
affinchè, senza indugio, approvino in via de-
finitiva questo disegno di legge.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Torelli, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato
insieme al senatore Cengarle.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Il Senato,

ritenuta la necessità che la vigente nor-
mativa urbanistica, per quanto riguarda i
territori montani e pedemontani non subi~
sca interpretazioni restrittive;

impegna il Governo ad emanare dire t-
tive ai Provveditorati alle opere pubbliche
onde, per quanto di loro <competenza, ten-
gano presente:

a) che le perimetrazioni dei centri abi-
tati (pur corrispondenti alle precise indi-
cazioni di legge) v,engano estese a tutto il
<contesto dei centri stessi, <con i loro vecchi
nuclei, eventualmente soggetti a particolari
restrizioni storiche o ambientali, ma anche
con la inclusione delle zone periferiche co-
sHtuite dalle costruzioni del turismo resi-
denziale e dalle aree ancora libere ivi esi-
stenti;

b) che la delimitazione delle zone di
sviluppo nei programmi di fabbricazione,
pur con la costituzione di ampie ed ido-
nee aree per la salvaguardia dell'ambiente,
del paesaggio, del verde e di qualsiasi altro
carattere saliente, siano estese alla maggior
parte dei terreni fabbricabili del fondo valle.

1.

P RES I D E N T E. Il senatore Torelli
ha facoltà di parlare.

T O R E L L I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, non in- I

tendo uscire dalla tematica proposta dal di-
segno di legge in esame, nè conosco la por-
tata, i limiti e i motivi <che l'hanno deter-
minata. Tuttavia si tratta pur sempre di
una normativa che trova il suo aggancio nel-
la legge-ponte <che costituisce in questo mo-
mento quanto meno un pilastro portante di
quella che sarà la legge urbanistica definiti-
va, ossia di quella legge che tutti auspichia-
mo, perchè non è certo con provvedimenti
temporanei e limitati che si può risolvere
una situazione di tale gravità e portata qua-
le è la situazione urbanistica italiana. Quin-
di, pur non uscendo dal contesto di questo
disegno di legge, ritengo di poter esprimere
alcune osservazioni sulla necessità che la
legge-ponte, da cui deriva l'attuale proposta
di legge, sia applicata in tutto il suo conte-
nuto, ma non oltre i limiti da essa previsti.

Questo rilievo è tanto più importante in
quanto oggi discutiamo ~ e io auspico ci
apprestiamo ad approvare ~ una normativa
che vuole eliminare un errore rilevato dal-
la Corte costituzionale con la sua sentenza
9 maggio 1968.

Sarebbe deplorevole, però, se ci astenessi-
mo dal porre in evidenza discrasie o errori
interpretativi che si vanno verificando nella
applicazione della legge ponte da parte degli
organi chiamati a tale compito. Non può
essere che questa la sede idonea a porre in
luce tali errori che dipendono da valutazio-
ni restrittive, per non dire talvolta arbitra-
rie, che incidono con gravissime conseguen-
ze in determinate situazioni ambientali che
mi permetterò di esporre.

Dico subito che la legge ponte, globalmen-
te considerata, riscuote tutta la mia appro-
vazione, nonostante il modo quasi clande-
stino con cui è stata varata nella scorsa le-
gislatura, perchè ha un suo preciso scopo,
cioè di indurre i comuni haliani a munirsi
degli strumenti idonei per dar corso ad una
politica urbanistica razionale e, in definiti-
va, su misura dell'uomo troncando alla ra-
dice la maligna fonte della speculazione.

Fin dall'inizio mi sono posto questa do-
manda che è poi quella di migliaia di cit-
tadini e di centinaia di tecnici: è convenien-
te, è giusto che le stesse norme urbanistiche
valevoli per le grandi città, per i grandi ag-
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glomerati urbani siano idonee, e quindi ap-
plicabili con vantaggio delle singole comuni-
tà, anche per i piccoli comuni e ancor più
per i comuni di montagna quando si tie-
ne presente che il territorio montano dove i
centri abitati sono di minima entità è pari
ad un terzo di tutto il territorio nazionale?
A questa domanda, fino adesso, nessun ur-
banista, nessuna persona di governo o fun-
zionar,io del Ministero dei lavori pubblici ha
dato una precisa risposta, e forse non si è
neppure posto il problema. Però, a dire il
vero, una risposta vi fu nella seduta del 4
ottobre 1968 da parte del sottosegretario
onorevole Riccio ad una mia interrogazione
allorquando affermò: «Non è chiaro il mo-
tivo che differenzia, da un punto di vista ur-
banistico, le zone montane da quelle di pia-
nura, anzi le difficoltà topografiche e alti-
metriche giustificano ancora di più in mon-
tagna una più rigorosa programmazione nel
tempo e nello spazio ».

La risposta, per non dire altro, era quanto
mai evasiva e, praticamente, riaffermava un
concetto di parità di trattamento senza dar-
ne adeguata motivazione. Tutto questo non
può che avere un valore de iure condendo.

Oggi, a me preme richiamare l'attenzione
del Senato sull'articolo 1 della presente leg-
ge che elenca quanto debba essere previsto
e contenuto nella redazione dei piani rego-
lato l'i generali, e ciò in esclusivo riferimento
ai comuni montani e pedemontani. Mi richia-
mo specialmente al numero 2) dell'articolo
1, là dove si prevede !'indicazione di zone di
sviluppo dell'attuale agglomerato urbano
aggiungendo due 'rilievi che mi appresto a
fare e che trovano pure rifedmento nei pro-
grammi di fabbricazione previsti dall'artico-
lo 34 della legge.

Orbene, io chiedo che il Governo faccia
applicare questi disposti di legge secondo la
loro lettera e il loro spirito, impedendo che
i provveditorati alle opere pubbliche negli
interventi di loro competenza diano alle pre-
dette norme una qualsiasi interpretazione
restrittiva o personale. Gli interventi di cui
ho fatto 'Cenno si esplicano principalmente
in due circostanze: nella perimetrazione dei
centri abitati e nella determinazione delle

zone di sviluppo previste nei piani regolatori
o nei programmi di fabbricazione.

In tema di perimetrazione dei centri abita-
ti, a norma dell'articolo 17 della legge nu-
mero 765, i comuni non ancora dotati di pro-
grammi di fabbricazione devono provvede-
re alla perimetrazione dei centri abitati; e
collo settembre scorso le costruzioni fuori
da tali perimetrazioni sono limitate a un me-
tro cubo. ogni dieci metri quadrati. Una ca-
sa di dieci per quindici a due piani fuori ter-
ra richiede un terreno di diecimila metri qua-
drati. Inoltre la distanza di nuove costruzio-
ni anche dalla più piccola strada, sia pure
pedonale, è prescritta in metri lineari 20,
qualunque sia la scoscesità del terreno e il
frazionamento. Dico questo perchè il mio in-
tervento si riferisce esclusivamente ai co-
muni montani e pedemontani. Praticamente
quindi dallo settembre 1968 per i comuni
non ancora dotati di programmi di fabbrica-
zione, come la grande maggioranza dei co-
muni delle valli montane, risulta assoluta-
mente impossibile qualsiasi costruzione fuo-
ri della perimetrazione suddetta.

Orbene, le norme per la perimetrazione
che sono dettate dalla legge e dalla circola-
re n. 3210 non sono però restrittive in modo
particolare; lasciano ampia facoltà agli uf-
fici preposti di determinare caso per caso il
limite di tali perimetrazioni. Più precisa-
mente, mentre indicano con sufficiente pre-
cisione le caratteristiche che deve avere un
gruppo di case per essere considerato cen-
tro abitato, sono molto vaghe e lasciano
quindi ampio campo alle considerazioni di
carattere locale per quanto riguarda l'esten-
sione del perimetro del centro abitato che
non può certo essere limitato al nucleo cen-
trale di vecchie case serrate tra loro, ma de-
ve comprendere anche la zona periferica,
compres.i quei terreni fabbricabili per i qua-
li la legge prevede la possibilità di edifica-
zione sulla base di metri cubi 1,50 per
metro quadrato. Inveoe alcuni provveditora-
ti, e in specie il Provveditorato alle opere
pubbhche per il Piemonte, pretendono di ef-
fettuare tale delimitazione dei centri abitati
non intorno all'intero contesto abitato, che
per i comuni montani turistici, a causa delle
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caratteristiche di costruzione distanziata,
comporta naturalmente anche terreni non
ancora edificati, ma praticamente attorno ai
nuclei abitati dei vecchi centri storici ormai
saturi, con esclusione di tutti o quasi i ter~
reni fabbricabili esistenti nella zona abitata
e che pure sono considerati dalle norme di
legge. Tali delimitazioni cor:dspondono a ben
poco più dei detti nuclei storid che così
invece di essere chiusi alla costruzione, co~
me previsto dalla legge ponte (articolo 17,
comma quinto) per giusti motivi storici e di
protezione ambientale, vengono ad essere in~
vece proprio le sole zone ammesse a edifica~
zione. Se non si arriva a porre un freno, a
modificare tale interpretazione restrittiva
contraria alle parole ed allo spirito della leg-
ge, per tutto il periodo intercorrente tra il
primo settembre decorso e l'approvazione
definitiva dei programmi di fabbricazione,
cioè almeno per due o tre anni nei comum
delle valli montane, resterà impedita total.
mente qualsiasi costruzione attinente al tu-
rismo residenziale. I pochissimi terreni com~
presi nelle perimetrazioni saliranno a prez~
zi altissimi e gli altri scenderanno a zero,
con quali nefaste conseguenze per l'econo-
mia di una valle montana è facile prevedere.

Tutte le strade, gli acquedotti, le opere già
realizzate, o in corso di realizzazione, conce~
pite con lo scopo di rendere possibile la vi~
ta degli abitanti delle valli alpine, con il fa~
vorire l'insediamento turistico residenziale,
saranno totalmente rese inutili e risulteran~
no completamente sprecati i miliardi e le
energie impegnati in proposito.

Questo non è nè nella lettera nè nello spi-
rito della legge e tanto meno negli intenti
del Governo. Infatti la legge, pur con le do~
vute cautele, prevede nei centri abitati e pe~
rimetrali le costruzioni fino a metri cubi
1,50 per metro quadro. Le perimetrazioni
concepite da certi Provveditorati alle opere
pubbliche sono però fatte in tal modo da
eliminare quasi completamente ogni terreno
fabbricabile dal perimetro dei centri abita~
ti, rendendo così impossibile questa edifi~
cazione che pure è stata pensata e voluta dal
legislatore. Può dare un'idea dei limiti ai
quali è arrivato, ad esempio, il Provvedito-

rata alle opere pubbliche di Torino nelle
perimetrazioni, la circostanza che per il co-
mune di Santa Maria Maggiore, un comune
in una valle alpestre di gran turismo, sono
restate escluse dalla delimitazione del cen~
tro abitato zone costituite da ville i cui giar-
dini cintati sono strettamente contingui
l'uno all'altro, costituendo ininterrotte se~
rie di costruzioni e per alcune ville è stato
raggiunto il limite assurdo di circoscrivere
con la perimetrazione il fabbricato, com~
prendendolo nel centro abitato, ed esclude-
re invece il giardino cintato esistente intor-
no allo stesso.

Rimane poi il problema della delimitazio~
ne delle zone di sviluppo previste dall'arti~
colo 1 della presente legge. Compito della
programmazione edilizia è quello di regola-
mentare con giuste regole e ben precise pro-
porzioni di cubature ammesse per metro
quadro di terreno lo sviluppo edilizio su tut~
to il territorio comunale.

Le caratteristiche dei nostri comuni di val-
le, costituiti dai pochi terreni fabbricabili di
fondo valle; la necessità di provocare e fa~
cilitare insediamenti di turismo residenziale,
onde dare possibilità di vita civile agli abi~
tanti che solo da tale attività possono trar~
re motivo per restare nelle valli avite; l'as-
senza totale di qualsiasi possibilità di atti-
vità agricola (nel senso attuale e logico del-
la parola e cioè con ampi appoderamenti)
rendono necessari criteri di delimitazione
delle zone di sviluppo, che siano aderenti
alla realtà e agli scopi sociali ed economi-
ci che si vogliono ottenere, pur sempre nel
rispetto dell'ambiente, del paesaggio, del
verde e di tutto quanto l'urbanismo moder-
no mette giustamente in primo piano.

Ciò, come detto, è stato riconosciuto espli-
citamente dal citato articolo 2 del decreto
ministeriale 2 apr.ile 1?68, che detta appun-
to le norme per la compilazione dei pro-
grammi di fabbricazione.

Conseguenza di quanto detto sopra è che,
per rendere possibile l'insediamento di tu-
rismo residenziale che ricerca zone tranquil-
le e terreni non troppo cari, nelle vallate
alpine la delimitazione delle zone di sviluppo
deve permettere tale prospettiva, estenden-
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dosi praticamente alle int1ere avee di fondo
valle, esdudendo solo zone per salvaguardia
ambientale e paesaggistica, da scegliere ac~
curatamente, con la dovuta larghezza di ve~
dute e con le ampiezze necessarie.

Invece, ad esempio, il Provveditorato alle
opere pubbliche del Piemonte intende limi~
tare le «zone di sviluppo» nelle quali sia
ammessa una giusta proporzione di edifica-
bilità alla ristretta periferia delle zone già
costruite, escludendo tutto il restante terri~
torio di fondo valle. Secondo il Provvedito-
rato tali zone di sviluppo dovrebbero esse-
r,e limitate strettamente all~ superfici ne-

cessarie per edificare il quantitativo di ca-
se che si può presumere possano sorgere in
un decennio. Si vorrebbe quindi costringere
il turismo residenziale in piccole zone ana-
loghe a quelle periferiche dei grossi centri
di pianura, da saturare, prima di passare ad
ammettere le costruzioni su altri terreni.

Ad una mia interrogazione su questo pun-
to il sottosegretario, onorevole Riccio, nel-
la seduta del 4 ottobre 1968 ha risposto so-~
stenendo con due diversi concetti la validità
di questa previsione deoennale di sviluppo.

Egli ha dichiarato testualmente: «Dimen~
sionare le aree edificabili limitatamente al~
le prescrizioni di sviluppo prevedibili per
un arco di tempo decennale risponde ad una
corretta e fondamentale impostazione di
ogni discorso programmatico. Pur non pre-
cisando infatti l'attuale disciplina urbanisti~
ca un limite temporale di validità degli stru-
menti urbanistici, è necessario un termine a
cui riferire le prescrizioni ed i dimensiona-
menti spaziali, ad evitare una indiscrimina-
ta compromissione del territorio derivante
da una possibilità edificatoria eccessivamen-
te estesa ». Egli ha inoltre dichiarato che
«l'urbanizzazione del territorio per nuclei
successivi risponde poi ad una esigenza fon-
damentale di economia specialmente per le
finanze pubbliche locali. Infatti, se viene con.
sentito !'impianto di nuovi insediamenti in
maniera diffusa sul territorio, le infrastrut~
ture ed i servizi pubblici risulteranno so-
vradimensionati o carenti, in ogni caso di
difficile programmazione. Procedere, vicever-
sa, per nuclei completi o successivi consen-
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te la realizzazione integrata degli insedia-
menti privati e delle urbanizzazioni, secon~
do precisi schemi di attuazione ».

Orbene, il primo concetto può ritenersi
giusto per le periferie delle grandi e medie
città dove i terreni fuori delle zone edifica-
bili sono di grande ampiezza e di natura
agricola; ma è un 'Criterio assolutamente as-
surdo per le valli alpine ove le costruzioni
hanno solo ed esclusivamente lo scopo di in-
sediamenti turistici residenziali. Questi de~
vono essere vincolati a regole precis,e di sal~
vaguardia ambientale e a difesa dei valori
naturali, ma non possono essere costretti in
assembramenti, invisi agli ospiti che dalle
città cercano sui monti località tranquille e
non zone di costruzione tendenti alla satu-
razione.

D'altronde, 10 stesso Governo ammette e
riconosce che questo limite temporale (un
decennio) non esiste nell'attuale disciplina
urbanistica ed allora come può giustificarsi,
se non come atto arbitrario, questa interpre~
tazione restrittiva da parte dei provvedi-
torati?

Il secondo concetto sostenuto dal rappre~
sentante del Governo per giustificare l'urba-
nizzazione del territorio per nuclei succes-
sivi (la preoccupazione cioè che le infrastrut~
ture e i servizi pubblici potrebbero risultare
sopradimensionati o carenti) non trova ra~
gion d'essere perchè l'articolo 31 della legge
prevede che la conoessione della licenza edi-
lizia « è in ogni caso subordinata all'esisten-
za delle opere di urbanizzazione primaria o
all'impegno dei privati di procedere alla at~
tuazione delle medesime contemporaneamen-
te alle costruzioni oggetto della licenza ». Ne
deriva quindi (e quanto dico ha specifico
valore per le zone montane o i centri pede~
montani, con minima densità di popolazio~
ne) che nessuna preoccupazione può sorgere
su eventuale carenza o sovradimensione di
infrastrutture o servizi pubblici, perchè que~
ste opere saranno richieste dal comune al
privato come condizione essenziale, anzi co-
me parte integrante della stessa licenza edi-
lizia, come già avviene normalmente, per-
chè è pura fantasia il supporre che il comu~
ne di montagna ~ con bilanci sottocassa ~
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possa predisporre opere di urbanizzazione
primaria.

Concludendo: cosa è necessario perchè la
montagna non si spopoli, perchè gli scopi dei
programmi dello sviluppo alpino non siano
resi vani? Che la legge-ponte urbanistica, il
suo regolamento, i decreti ministeriali con-
seguenti, vengano applicati nella loro lette-
ra e nel loro spirito, tenuto conto delle par-
ticolari situazioni ambientali, dell'attività
economica e di vita delle valli alpine senza
distruggere iniziative e miliardi spesi per la
montagna.

In conseguenza mi permetto chiedere ~

ed ho presentato analogo ordine del gior-
no ~: a) che le perimetrazioni dei centri I

abitati (pur corrispondenti alle precise indi-
cazioni di legge), vengano estese a tutto il
contesto dei centri stessi, con i loro vecchi
nuclei, eventualmente soggetti a particolari
restrizioni storiche o ambientali, ma anche
con !'inclusione delle zone periferiche costi-
tuite dalle costruzioni del turismo residen-
ziale e dalle aree ancora libere ivi esistenti;
b) che la delimitazione delle zone di svilup-
po nei programmi di fabbricazione, pur con
la costituzione di ampie ed idonee aree per
la salvaguardia dell'ambiente, del paesaggio,
del verde e di qualsiasi altro carattere sa-
liente, siano estese alla maggior parte dei
terreni fabbricabili del fondo valle che in
assenza di qualsiasi possibile insediamento
agricolo vero e proprio, se esclusi dallo svi-
luppo del turismo residenziale, sarebbero
condannati all'abbandono e alla degradazio-
ne. Con i criteri restrittivi indicati, sareb-
bero condannate entro breve tempo alla mi-
seria ed allo spopolamento anche quelle val-
li che grazie alle iniziative del Governo e lo-
ro ed al recente sviluppo del turismo resi-
denziale, stanno faticosamente creando le
condizioni per una seria possibilità di vita
civile in montagna. Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il s'enatore Massobrio. Ne ha facoltà.

* M ASS O B R I O . Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, l'assetto
urbanistico del nostro Paese è divenuto uno

dei problemi più urgenti ed importanti da
risolvere, per la cui soluzione il Governo do-
vrà al più presto prendere le necessarie ini-
ziative atte a modificare in alcune parti la
legge 6 agosto 1967, n. 765, come per esem-
pio suggerisce la proposta di legge presenta-
ta dal mio Gruppo nell'altro ramo del Par-
lamento. Per quanto concerne il disegno
di legge al nostro esame, suggerito dalla
necessità di risolvere il problema apertosi
con la sentenza n. 55, del 29 maggio 1968,
della Corte costituzionale, stabilendo che i
vincoli del piano regolatore decadono dopo
cinque anni se entro tale periodo non sa-
ranno stati prestabiliti i piani particolareg-
giati o i piani di lottizzazione convenzio-
nati, dobbiamo fare alcuni rilievi per richia-
mare l'attenzione su quanto, a nostro avvi-
so, la legge che stiamo discutendo non pre-
vede.

Rileviamo, per esempio, che i piani rego-
latori hanno un valore a tempo indetermina-
to mentre non sappiamo come può un pia-
noregolatore essere in vigore se certi suoi
importanti vincoli sono decaduti. Inoltre si
supponga una zona vincolata dal piano re-
golatore a verde pubblico. Dopo 5 anni, sen-
za che il comune abbia fatto un piano par-
ticolareggiato, il vincolo a verde decade. In
questo caso il proprietar;io potrebbe essere
indotto a chiedere la licenza di costruzione
mentre, nello stesso tempo, il comune non
potrà concederla perchè contraria al piano
regolatore. Dovrà quindi essere modificato
il piano regolatorle per restituire l'area Libe-
ra. A questo fine la legge al nostro esame
non dice nulla di ciò che il comune dovrà
fare dopo i 5 anni.

Inoltre, il limite di 5 anni non consente
ai comuni di attuare entro taLe termine nes-
sun piano regolatore, per cui detto, termine
andava prolungato. Tenendo conto di ciò,
bisognava prevedere quali dovevano essere
i compiti del comune dopo tale termine o
prevedere quali saranno i diritti del pro-
pr1etario. D'altro canto la proposta di leg.
ge doveva prevedere, come prima cosa, la
modifica del piano regolatore.

Evidentemente, per la soluzione di certe
situazioni che potranno verificarsi il Gover-
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no provvederà con altre norme legislative, il
che avvalorerebbe i rilievi che abbiamo rite-
nuto giusto e doveroso fare con il nostro
intervento nell'esame della legge. A nostro
avviso il Governo avrebbe potuto metter,e i
comuni in condizione di attuare i piani re~
gola tori mediante prestiti oppure avrebbe
dovuto permetter,e ai comuni stessi di rece~
pire fondi mediante una opportuna pere~
quazione sulle aree fabbricabili tramite una
eventuale imposta di licenza.

Signor Ministro, i rilievi molto telegrafi-
ci ~ la voce se n'è andata e chiedo venia

~ che abbiamo ritenuto doveroso fare sul-
la legge al nostro esame vogliono essere un
contributo fattivo, seppurle critico, che il
mio Gruppo intende dare alla soluzione com-
pleta del problema urbanistico nel nostro
Paese, problema che per la sua importanza
non può essere ulteriormente ~itardato. In
tale attesa, per tutte le ragioni alle quali
ci siamo riferiti, pur riconoscendo al dise-
gno di legge una sua validità, non possiamo
esprimere voto favor,evole. Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Onorevole Pre-
sidente, signor Ministro, onorevoli colle~
ghi, innanzi tutto devo dichiarare che con-
cordo con le conclusioni del relatore quan~
do auspica che al più presto possibile, ma,
io aggiungo, con la dovuta ponderazione
ed ampiezza di valutazione di tutti gli aspet-
ti che il complesso problema richiede, sia
provveduto ad una nuova legge che abbrac~
ci organicamente e con moderna visione,
tutto il settore della urbanistica, superan-
do le leggi che fino ad oggi hdnno regolato
la materia.

Per quanto riguarda il testo del disegno
di legge n. 289 al nostro esame, che contie~
ne modifiche alla legge urbanistica 17 ago-
sto 1942, n. 1150, non posso non manife-
stare una -certa perplessità, da parte del
nostro Gruppo, circa la costituzionalità del-
la legge; ciò in contrasto con quanto l'egre-
gio relatore, che presiede con tanta com-
petenza e passione la 7a Commissione per-
manent'e, ha ritenuto di poter affermare. In-

fatti, se è vero che alcuni giuristi confor-
tano la sua tesi, è anche vero che altri so~
no di parere contrario, ritenendo che la fi-
nalità della dedaratoria della Corte sia
comunque quella ~ in relazione all'artico-
lo 42 della Costituzione ~ che ogni vincolo
presupponga un relativo indennizzo.

Ciò appare tanto più logicO' e giusto
ove si consideri anche la diffeJ:1enza che s;
determina attualmente tra un propriefario
che, in base al piano regolatore, è libero
di disporre del suo bene nel modo miglio-
re, anche se nei limiti della legge che ap-
prova tale piano, ed un altro che, viceversa,
ne subisce il vincolo che glie ne impedisce
la disponibilità e lo priva di un qualsiasi
reddito per un lungo periodo di tempo.

Ma, prescindendo da siffatte considera-
zioni, non posso non riconoscere che una
legge era quanto mai urgente e necessaria
per colmare il vuoto legislativo; determi-
nato dalla sentenza della Corte, questo è
pacifico. C'è solo da rilevare che non si è
provveduto conseguentemente nel modo
più idoneo, tanto più che nell'articolazione
stessa della legge vi sono disposizioni che
si prestano ad interpretazioni varie, e quin-
di lasciano dei dubbi su ciò che intendono
perseguire.

Prendiamo, per esempio, l'articolo 2 che
dice testualmente: « Le indicazioni di pia-
no regolato re generale, nella parte in cui
incidono su beni determinati ed assogget-
tano i beni stessi a vincoli preordinati al-
l'espropriazione od a vincoli che comporti-
no l'inedificabilità, perdono ogni efficacia
qualora entro cinque anni dalla data di ap-
provazione del piano regolatore generale
non siano stati approvati i relativi piani
particolareggiati od autorizzati i .piani di
lottizzazione convenzionati ».

Si dovrebbe da tale dizione arguire che
la legge abbia inteso limitare il vincolo a
soli cinque anni e che dopo tale tempo i
proprietari siano liberi di disporre del lo-
ro bene. Al riguardo è però da rilevare, co-
me è stato anche giustamente osservato
dall'oratore che mi ha preceduto, il collega
Massobrio, che anche dopo i cinque anni, se
non sono stati ancora approvati i piani
particolareggiati, rimane in piedi il piano
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regolatore generale, che ha assegnato ad
alcune zone specifiche destinazioni: la co-
struzione di una chiesa, di una scuola, di
un'altra qualsiasi opera o il verde pub-
blico. In questo caso il proprietario è li-
bero di dispoJ1re del suo bene, indipenden-
temente dalla questione se da quel mo-
mento abbia diritto o meno ad un indennizc
zo? Insomma, dopo cinque anni che cosa
avviene, se il piano particolareggiato non
è stato approvato? Chi assicura il proprie-
tario che ha subìto il vincolo che con una
nuova legge non si provveda a prorogarne
i termini per l'approvazione?

Ma prescindendo dall'eventualità di pro- '

roghe ai piani particolareggiati, se si con-
sidera infine che i vincoli non sono limitati
a cinque anni soltanto, ma forse scattano
dal giorno in cui è approvato dal consiglio
comunale il piano regolatore generale, con
la relativa salvaguardia, per cui praticamen-
te è da quel momento che si determina nn-
disponibilità del bene con la relativa disci-
plina, appare evidente ~ tenuto conto an-

che del tempo occouente per l'approvazio-
ne successiva da parte del Consiglio supe-
riore o degli organi decentrati dei lavori
pubblici ~ che non vi è nessuna precisa

determinazione della durata di tali vincoli.
E allora qual è la conclusione di queste

mie osservazioni? Che, a prescindere dal
dubbio se sia costituzionale o meno la so-
luzione adottata, rimane un fatto, e cioè
che praticamente la dizione di alcune dispo-
sizioni della legge si presta a diverse inter-
pretazioni.

Prendendo poi 10 spunto da questo dise-
gno di legge non posso non rilevare che i
se in conseguenza alla legge 17 agosto 1942,
n. 1150, si fosse provveduto, a guerra fini-
ta, ad emanare il relativo regolamento, cer-
tamente l'indisciplina che si è determinata
durante il boom edilizio, specialmente del-
le grandi città, dove sono affluiti gli immi-
grati provenienti dalle campagne abbando-
nate, ~ per cui colonie intere, che as-
sommano a centomila o in alcuni casi a due-
centomila unità, si sono trasferite dalle re-
gioni meridionali a quelle settentrionali a
nelle città delle stesse regioni centromeri-

dionali, ~ non si sarebbe verificata a co-
munque sarebbe stata meno grave.

Si deve a tale preoccupante fenomeno di
anarchia se si è stati costretti, sia pure
tardivamente, a varare, ad integrazione del-
la legge del 1942, la cosiddetta legge-ponte
del 6 agosto 1967 n. 765. Senonchè questa
legge, che io stesso ho auspicato, discusso
ed approvato, con alcune riserve per certe
disposizioni, all'atto pratico ha rivelato de-
gli inconvenienti. Alcuni di essi sono stati
testè illustrati dal collega Torelli, il quale
è sceso, per altro, in eccessivi dettagli; io
mi guarderò bene dal fare altrettanto, ma
non posso non far presente che se poteva
giustificarsi nel varo della legge l'assegnare
tempi stretti sia per la compilazione dei
piani regolatori sia dei piani di fabbrica ~

per far cessare al più presto 10 stato di
anarchia urbanistica. ,e quindi per pungola-
re i comuni ad agire sollecitamente ~ al
momento opportuno occorreva tempestiva-
mente prorogare alcuni di tali termini per
evitare quei prevedibili inconvenienti che
in effetti si sono verificati.

Infatti, se è vera che la legge-ponte pre-
vede, tra le spese obbligatorie dei comuni,
la compilazione dei piani regolatori e di
fabbrica; se è vero che prevede tutta una
procedura per cui, in caso di inadempien-
za da parte degli amministratori comunali,
il prefetto nomina allo scopo un èommissa-
rio, dando incarico al P,rovveditorato alle
opere pubbliche di sostituirsi con propri
funzionari o con professionisti privati per
l'esecuzione dei piani regola tori, è anche
vero che si è ignorata una realtà che, in
quel momento, poteva anche essere igno-
rata, per lo scopo che ho già detto, ma
che oggi non lo può più essere; e cioè, che
sia il Ministero dei lavori pubblici, sia i

J
Provveditorati alle opere pubbliche sono
carenti di personale tecnico adeguato, co-
me è dimostrato dai larghi vuoti esistenti
nei ruoli degli ingegneri e degli architetti
urbanisti. Ai concorsi si presentano pochi
candidati ed i vincitori, il più delle volte,
dopo aver acquisito un titolo qualificato, co-
me è quello del Genio civile, se ne avvalgono
per andare a svolgere la propria attività in
aziende private, per il fatto che in esse sono



Senato della Repubblica ~ 2664 ~ V Legislatura

46a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 13 NOVEMBRE 1968

ben remunerati, cosa che non avviene nel~
l'amministrazione dello Stato.

Inoltre, se è anche viera che la legge pon~
te prevede tra le spese obbligatorie dei co~
muni la compilazione dei piani regolatori o
di fabbrka, non va dimenticato che la çom~
missione centrale per la finanza locale ape~
ra dei tagli cervellatici anche sulle stesse
spese obbligatarie, per esempiO' su quelle
che si riferiscDna alla manutenziane delle
strade ed in generale delle apere pubbliche,
anche se minaccianO' di andare in rovina o
su altre esigenze non menO' assillanti, e ciò
allo SCDpO di ridurre !'integraziane finanzia~
ria a cui la Stata è chiamato a provvedere.

Qual è la realtà che si è verificata in base
ai termini fissati dalla suddetta legge, ed
alle nDrme e circDlari emanate dal Ministe~
ra dei lavari pubblici? Che casa è avvenu~
to? È avvenuto che, alla scadenza del 31
agDsta di questa annO', in tutti i grassi co~
muni, in mO'da particalare, ma anche in
molti altri si è verificata, nelle ultime set~
timane, la CDrsa alla presentaziane dei pra~
getti da parte di prDprietari di suali per
pO'tersi giavare delle vecchie norme urba~
nistiche anzichè attenersi a quelle recenti
che sana più restrittive. AbbiamO' assistito
in canseguenza a fenameni di questa gene~
re: le cammissiani edilizie hanno finito
col daver tenere, alla vigilia della scaden~
za dei tennini, seduta giornO' e natte, mol~
te valte castringenda i campanenti ad al~
ternarsi tra di loro, quindi privandO' della
necessaria pienezza il callegia giudicante,
con gli incanvenienti che si passanO' imma~
ginare. Si sano verificati dei fenameni per
cui, per citare un casa, nella mia città so~
no stati presentati, salamente nelle ultime
settimane, quasi duemila progetti e, di que~
sti, ben 800 sona stati approvati rapidissi~
mamente. È da augurarsi che lo sianO' stati
con tutti i crismi, e non can carenze per
insufficienza di giudizia!

Da un simile stato di CDse quale conse~
guenza ne è derivata? La canseguenza è
che, in base all'affrettata e farse caatica
approvaziane dei pragetti ed alle licenze
rilasciate, entra sei mesi tutti i cantieri de~
vano dare inizia ai lavari, e quindi tutte le
costruziani ,previste da quei progetti deva~

no essere avviate. Ciò sta pravDcando fa~
talmente una vera gara tra i vari castrut~
tari per accaparrarsi gli aperai necessari,
che per altra si rivelano inadeguati rispet~
to aUe necessità, e canseguentemente l'au~
menta, altre le tariffe sindacali, dei salari.
Inaltre le ditte fornitrici di materiali, e
quant'altri collaboranO' alla realizzaziane
delle apere, hanno già aumentato- i prezzi,
perchè le richieste sano già superiori in
alcuni casi alle narmali passibilità di pro~
duziDne. Ne deriva, infine, çhe gli allDggi
subirannO', a lara valta, aumenti notevali.

Di fronte ad una situaziane di questa
genere, si rendeva quanta mai oppartuno,
propria in accasiane del vara di questo
disegna di legge, che sta per essere appro~
vata, Dnarevale Ministro, inserirvi una di~
spasiziane che determinasse una praraga
dei termini nell'inizia dei lavari per le li~
cenze già concesse, cansentendo in tal ma~
da di dilatare nel temrpa la realizzaziane
delle apere can vantaggio, sul piana ecO'.
nomica, delle stesse. In mancanza di tale
proraga si av'Tà sì una massa di realizza~
ziani, che nan sa pO'i finO' a che punto po~
tranna essere partate avanti, in rapparta
ai maggiari casti, ma successivamente si
verificherà una crisi nel settare edilizia per~
chè ~ nDn facciamoci illusiani ~ i piani

regalatari generali e quelli particalareggia~
ti nan sarannO' realizzati nei tempi fissati
dalla legge~pante. Perciò, in pratica, se an~
che si verificherà in un prassima lasso di
tempo un nuova boom edilizio con gli in~
canvenienti che ha lamentato, non sarà
agevole evitare la successiva crisi.

In ultima, per cancludere, deva far pre~
sente che la carsa alla concessione delle
licenze edilizie e alla passibilità di inizia:-
re le relative castruzioni sta già produ~
cendo qualche casa clamoraso. Mi infarma~
va stamane un collega siciliana, il senata~
re Grimaldi, che nella sua città, Enna, il
pretDre ha richiesto tutte le licenze can~
cesse dal comune e dopo averIe diligente~
mente esaminate una per una ha travato
motivi di cantestaziane ed anche di annul~
lamenta. Ora, se nel casa specifica vi è sta~
ta una iniziativa oppDrtuna ed una garanzia,
perchè si è trovato un magistratO' che, d'uf~
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ficio, preoccupato del fenomeno che si è
determmato, ha ritenuto di assolvere re~
sponsabilmente a questo compito, qualI ga~
ranzie abbiamo che nelle altre città ove
l'inflazione delle licenze dell'ultima ora si
è verificata, i progetti rispondano effetti~
vamente a tutte le norme di legge e alle
caratteristIche necessarie di ordine tec~
nico?

Di fronte, pertanto, alle perplessità che
il disegno di legge determina dal punto di
vista costituzionale, il nostro Gruppo, pur
riconoscendo che comunque il vuoto legi~
slativo doveva essere colmato, avendo an~
che nlevato le incertezze e gli inconvenien~
ti che deriveranno dall'interpretazione del~
le stesse norme di legge, è costretto a di~
chiarare la propria astensione dalla vota~
zione del disegno di legge. (Applausi dal~
l'estrema des tra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Maderchi. Ne ha facoltà.

M A D E R C H I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, è già
stato detto che la proposta di modifiche e
integrazioni alla legge urbanistica che stia-
mo esaminando nel testo cor'retto dalla 9"
Commissione della Camera è un provvedi-
mento che trae origine dalla sentenza n. 55
della Corte costituzionale. Quindi la pro~
posta che stiamo esaminando è un modo,
forse il più semplice, per aggirare le dir
ficoltà create all'applicazione della legge
n. 1150 dalla sentenza della Corte costitu-
zionale senza modificare nulla dell'impo-
stazione data precedentemente; ma l'impo~
stazione precedente, come è risultato dal-
la discussione che abbiamo compiuto in
Commissione e come sta risultando in gran
parte anche questa sera qui in Aula, ha tro-
vato una larga concordia nel senso di ritener-
la insufficiente, arretrata rispetto al grado
di coscienza che le grandi masse popolari
hanno acquisito ormai intorno a questi pro-
blemi fondamentali della vita associata. È
stato sottolineato infatti molto autorevol-
mente in Commissione, da parte del rappre-
sentante del Governo ed anche da parte
del Presidente della stessa Commissione,
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che le finalità della proposta sono solo
quelle di rimuovere gli ostacoli creati si do-
po remanazione della sentenza, sollecitan-
dosene l'accoglimento per il caraHere parti~
colare, quasi di tecnica legislativa. Ma poi

I
tutti, prendendo la parola per entrare nel
vivo delle questioni, si sono sforzati più
per mettere in risalto i problemi che at~
tendono una soluzione che per recare ef-
fettIVamente un'adesione convinta. Tutti
hanno sentito, come la discussione sta in~
dicando anche qui in Aula, il bisogno di
sottolineare la necessità di un intervento
che riordini, adegui la legislazione alla si~
tuazione e alle esigenze della pianificazio-
ne urbanistica.

È stato sottolineato da tutti che non si
può continuare ad andare avanti con mo-
difiche e correttivi alle modifiche apportate
alla legge del 1942; anzi il rappresentante
del Governo in Commissione ha voluto chia-
rire che la proposta rappresenta la coper-
tura di un vuoto creato dalla sentenza del-
la Corte costituzionale, ma è anche la pre-
messa, così egli si è espresso, per una ri-
forma piena dell'urbanistica. Il Presidente
della 7a Commissione ha aggiunto di auspi-
care la sollecita approvazione di nuove e
più avanzate norme. Personalmente io no~
to una contraddizione stridente in tali at-
teggiamenti ma, stando alle dichiarazioni,
ascoltando il coro unanime, sembrerebbe
che siamo tutti d'accordo per una vera ri-
forma urbanistica; ma nè io nè la mia par-
te ci facciamo delle illusioni. Sappiamo bene
che non ancora sono stati superati i mille
ostacoli che ci separano dalla riforma. Tut-
tavia è lecito domandarsi: perchè ognuno
sente il bisogno di guardare più in là, di
andare oltre le proposte di questa legge?

Oggi esiste in Italia intorno ai problemi

della casa, delle condizioni in cui si svol-
ge la vita delle famiglie nelle città, la pos-
sibilità per portare avanti un discorso am~
pio, avanzato, unitario, che va molto al di

là della trovata per eludere la sentenza
del.la Corte costituzionale. E questo le va-
rie parti politiche in qualche modo lo av-
vertono; ecco perchè non si possono accon-
tentare della legge in esame che molto giu~
stamente il collega Ripamonti definì in Com~
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missiane saltanto una scappatoia. Ma le
scappataie sona scappataie, buone tutt'al
più per rinviare le questiani, non per ri~
solverle. E proprio per questo mO'tivo le
scappatoie con i rinvii rendono più acuti
i problemi.

Nai camunisti siamo convinti che è giun-
to il momento di accogliere la richiesta
pressante dei cittadini che intendonO' libe-
rarsi dalla speculazione sulle aree fabbri-
cabili, che vogliono avere a dispasizione ca~
se decenti a condizioni tallerabili, che va-
gliano vivere in un ambiente che nan li re-
spinga in agni mO'da, ma anzi li aiuti a ri-
salvere i mille camplicati problemi della
vita quatidiana, che voglianO' vivere in una
città a in un paese ave finalmente la fun-
ziane saciale della praprietà privata nan
sia più pura enunciaziane castituzionale
ma venga rispettata dall'attuaziane prati-
ca dell'aziane politica nella realtà quoti-
diana.

Di diverso avvisa è nei fatti il Governo
e le forze che la sostengono.

Ci si viene a proparre in questa situazio-
ne a tutti nota una scappatoia che ignara
tutte le questiani. Eppure oltre a quanto
abbiamO' già indicato occorre tener pre-
sente che una grave crisi incombe sull'at-
tività edilizia.

Tutti sanno che, per eludere l'applica-
ziane completa della legge-ponte, si sta
creandO' una nuova fase di sviluppo incon-
trollata nell'attività del settore, che deter-
minerà per l'enorme quantità di licenze
che sono state già rilasciate uno stato di
crisi gravissima. Infatti entro breve ter-
mine ci si troverà di fronte ad una enor-
me quantità di vani castruiti che non tro-
veranno collocaziane alcuna.

Infatti, i costi già elevatissimi tenderan-
no ad aumentare a causa dell'accentuato
sfruttamento delle aree ad alta densità nei
centri più pO'palo si dave, came si sa, l'in-
cidenza del costo delle aree sul prezzo del
fabbricato è elevatissima; aumenterà così
il divario già esistente tra l'afferta di abi-
taziani e le reali possibilità delle famiglie
che hannO' bisagno di case. Nè si pensi che
il fenameno possa comparsi attraversa il
gioco della domanda e dell'offerta, perchè,

come è nato, per l'intervento degli enti fi-
nanzIatori questa compasizione è negata in
partenza. Da ciò deriveranno nuove diffical-
tà, più acuti contrasti, una maggiare ne-
cessità di provvedere con adeguati inter~
venti. Insieme a tutto questo noi ritenia-

mO' di dover segnalare anche l'altro aspet-
to della questione, che si riferisce alle con-
seguenze dI questa enorme inserimento di
nuove costruzioni in città come Roma, Na-
poli, Genova, Torino, ed altre ancora, dave
il tessuto urbano è estremamente fragile,
inesistente in alcuni casi, incapace comun-
que di reggere nuovi appesantimenti. Co-
sa accadrà? Quanto diventerà più acuta la
crisi? Già oggi esistonO' nelle nastre città
intere zone, interi quartieri di periferia
dove mancano le strade, dove mancano le
fogne, dove non c'è l'illuminazione, dave
nan ci sona scuole sufficienti, dove, insam~
ma, mancano le più elementari infrastrut-
ture. Come potranno le Amministrazioni co-
munali far fronte alle nuove accresciute
esigenze? Come propone il Gaverna di ri-
mediare a questa situaziane che ci sta di
fronte? A nostro giudizio questo era il mo-
mento per affrontare i nodi fondamentali
e più urgenti di tutta questa intricata e de-
licatissima materia.

Questa doveva esser.e l' oocasione per di-
mostrare nei fatti che quella rifarma che
tutti auspicana è veramente valuta.

Aver trascurato di profittare di questa
circastanza è a nastro parere un fatto gra-
ve, soprattutto se si tiene canto che ciò
avviene mentre. il nostra Paese è nuava-
mente e casì duramente provato da tragi-
ci avvenimenti come quelli che hanno col~
pita il Piemonte ed altre zone d'Italia e che

mettonO' in risalto insieme alla imprevi~
denza dei gaverni passati l'assaluta impe-
riosa necessità di intervenire subito per as-
sicurare una efficace difesa del suolo, un
accarto assetto del territorio, una pianifi-
cazione ecanomica ed urbanistica capace
di cantenere le conseguenze di eventi co-
sì dalorosi, come ieri sera in quest'Aula è
stato autorevalmente ricordato da lei, si-
gnor Presidente.

Invece questo rifugiarsi del Governo die-
tro soluzioni di tecnica legislativa che man-
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tenganO' immutate le candiziani preesisten~
tI è a nastrO' parere un cantrasensa, una
scelta inadeguata alle necessità, enarme~
mente al di satta delle spinte e delle ten~
siani demacratiche che si manifestanO' fua~
ri del Parlamenta.

NOI nan vagliamO' nan tener canta delle
dlfficaltà nelle quali si trova ad aperare
questa Gaverna ma, tutta cansiderata, nan
pensiamO' 'che SI passa giustificare la ri~
nunCla a tentar di travare un mO'menta
d'intesa can le altre farze palitiche per un
effettiva passa 111 avanti sulla linea della
r~farma urbanistica.

D'altra parte, a ben rifletterci, nan sareb~
be stata nemmenO' eccessivamente difficile
se è vera che la Carte costituzianale ha sì
creata dei vuati nella legislaziane urbani~
stica can la nata sentenza, una ha indicata
altresì una serie di passibili soluziani.

Nella mO'tivaziane della sentenza è detta
fra l'altra che secanda i cO'ncetti, sempre
più pragredienti, dI salidanetà saCIale re~
sta esclusa che il diritta di praprietà passa
venire intesa came daminia assO'luta ed il~
limItata sui beni propri, davendO'la invece
ritenere caratterizzata dall'attitudine ad es~
sere sattapasta nel sua cantenuta ad un
regime che la Castituziane lascia al legi~
slatare di determinare. Ed allara? Senza
propafI1e un rinvia di cinque anni ~ chè

di rinvia si tratta, perchè siamO' tutti can~
vinti che nei cinque anni prapasti dall'ar~
ticala 2 nessun camune patrà approvare
tutti l piani particalareggiati, altre che per
le lentezze buracratiche degli arganismi
centrali, anche e saprattutta per le difficaltà
che incantreranna nel garantire le pre~
scritte caperture finanzIarie ~ si sarebbe

ben pO'tuta prendere Il via dalle pasitive
indlcaziam cantenute nella sentenza per
campiere alcuni primi, impartanti passi
versa la rifarma urbanistica.

Questa è quanta abbiamO' chiesta nell'al~
tra ramO' del Parlamenta, quanta abbiamO'
espO'sta nella settima Cammissiane del Se~
nata, questa è quella che riprapaniama que~
sta sera in Aula.

Nai siamO' canvinti che sia giunta il ma~
menta per fare piazza pulita del vecchia

mO'da dI intendere il diritta del praprieta~
nO' dei terrem, diritta che nan può pIÙ es~
sere quella dI castruire quandO' e dave vua~
le, per sastituirla cO'n una nuava, maderna
interpretaziane dell'usa del sua la che ri~
canasce il diritta di edificare carne attribu~

tO' esclusiva della caillettività, da esercitar~
:'1 attraversa appropriati strumenti di pia~
nificaziane esecutiva.

Se tale prapasta venisse accalta; finalmen~
te nelle nastre città, nei nastri camum
l'espansIOne edilizia si realizzerebbe in ma~
niera ardinata, secanda un pragramma ra~
l.ianale, e sarebbe candizianata all'esIstenza
della urbanizzazIOne tecnica e sociale.

Ma questa nastra prapasta, benchè can~
sIderata giusta da malti calleghi di altre
parti palitlche, nan è stata accalta. Ne pren-

diamO' atta per rilevare saprattutta la scar-
ta tra le necessità del Paese e le aziani can~
crete del Gaverna e vi mettiamO' in guardia
nei canfranti di ciò che la vastra propasta,
signari del Gaverna, camparterà.

Medgrada il vastra atteggiamentO', nai can~
tinuiama a dare, ciaè, un nastrO' contributO'
autanama, pasitiva. Vi segnaliamO', ad esem-
pIO, am::ara, che la vastra prapasta risal~
ve, can la dilaziane, soltantO' il problema
dei centri che hannO' il piana regalatare,
mentre nan risalve Il prablema di tutti gli
altri centri, che sana la stragranrde maggia~
ranza, che il piana regalatare nan hannO'.
E nata che la grande maggiaranza dei ca~
mum ha saltanta pragrammi di fabbrica~
ziane e nessuna può dire carne si verrannO'
a travare nel canfronti dei vincoli previsti
da tali piani, quandO', come avverrà quasi
certamente, le prefetture nan appraveranna
i plani di fabbricaziane per estensiane del
criteriO' affermata dalla Carte castituziana~
le nei canfronti dei vincali previsti nei piani
l-egalatari generali.

La vastra scappataia, ciaè, è sala una
mezza scappataia che nan risalve neanche
su tutta l'area il sala problema che avete
valuta affrantare. Tuttavia nan resta che
prendere nata che in questa Aula, malgradO'
l'impegna di malti colleghi, nan esistanO'
le candiziani per adeguare la legislaziane
urbanistica alle spinte che sana presenti
e vive nel Paese.
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Il nostro compito è quello di lavorare
perchè queste spinte agiscano in maniera
sempre più determinante su tutte le forze
politiche democratiche, perchè si giunga al
più presto possibile su questi problemi al
confronta, per trovare la forza porIitica,
l'unità necessaria per fare avanzare nuove
concezioni anche in questa delicatissima
materia.

Il nostro impegno è totale nel continuo
contatto con i lavoratori dell'edilizia, con
gli abitanti degli sterminati, disumani quar-
tieri delle nastre città, delle bargate abban-
donate e fatiscenti, can le famiglie che non
hanno una casa, mentre una grande fetta I

di quelle costruite rimane inutirIizzata a cau-
sa degli alti prezzi. Il nostro impegno è vi-
vo a fianco dei giovani che sempre più av-
vertono assieme agli operai e ai cittadini la
necessità di ergersi a protagonisti della
propria vita nella scuola, nelle fabbriche,
neHe città per scalzare le vecchie e superate
alleanze politiche che sano servite soltan-
to da anni a portare avanti un modello di
sviluppo che è in crisi profonda e che non
corrisponde minimamente alle esigenze di
vita civile dell'Italia d'oggi.

Per questo nastro impegno noi abbiamo
fiducia di poter determinare, attraverso que-
sta strada, quel confronto e quell'incontro
che sono i presupposti di ogni vera riforma.

È una fiducia che vogliamo dimostrare ai
colleghi delle altre parti politiche che avver-
tano l'urgenza di questi assillanti problemi
assumendo un atteggiamento, come già ab-
biamo fatto nell'altro ramo del Parlamen-
to, che non tenda a chiudere il discorso, che
non impedisca la ricerca di soluzioni nuo-
ve. Ci asterremo perciò, signor Presidente,
onorevoli colleghi, invitandovi a considerare
la nostra astensione come una sollecitazio-
ne a cercare alacremente su questo terreno
una intesa che consenta di cogliere le aspet-
tative delle popolazioni che tutti qui rap-
presentiamO' per una riforma urbanistica
che assicuri al potere pubblico gli strumen-
ti necessari per operare sul territorio, che
riduca lo strapotere dei proprietari dei suo-
li con la divisione del diritto di proprietà
dalla facoltà di costruire, che garantisca
la programmazione pubblica dell'uso del

territorio ed in particolare la realizzazione
delle case, dei servizi, la localizzazione del-
le attività produttive, la callacazione delle
infrastrutture a tutti i livelli, nazionale, re-
gionale, comprensoriale e comunale. La rin-
grazio signor Presidente. (Applausi dal-
l'estrema sinistra)

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I Signor Presidente, ona-
revale Ministro, anarevali colleghi, il se-
natore Togni, Presidente della 7a Commis-
SlOne della quale mi onoro di fare parte,
ha prima con assoluta obiettività e, per ta-
lune parti delle cose che ha detto, anche
con molta fermezza, riportato qui in Aula
nella sua relazione le conclusioni cui è per-
venuta la Commissione stessa al termine
di un suo lungo ed appassionato dibattito
sul disegno di legge riguardante modifiche
ed integrazioni alla legge urbanistica del
17 agasto 1942.

Che vi sia stato da parte di tutti gli ono-
revoli calleghi della Commissione il rico-
nascimenta che quanto è in discussiane
nan è altro che un pravvedimenta necessa-
ria, sì, ed anche urgente, ma camunque del
tutto insufficiente per affrantare e camin-
ciare a risalvere finalmente gli annasi e
complessi problemi della piani,ficaziane ur-
banistica nel nastro Paese è ~ ritengo ~

la prava, la dimastraziane che, nella co-
scienza di ognuno e nella mente di ognuno,
fra quanti sanno guardare alla realtà del
Paese ed ai suai bisagni, si è fatta via via
avanti nel corsa di questi ultimi anni la
consapevalezza della necessità, dell'urgen-
za di una nuava disciplina urbanistica.

Abbiamo detto tutti in Commissiane, an-
che se con diversi accenti: avanti, passi pu-
re questa pravvedimento, attraverso il qua-
le cercare di far fronte alla situazione venu-
tasi a determinare in seguita alla senten-
za della Carte castituzionale del mese di
maggio. Si tratta di una situazione sempre
più grave, sempre più preoccupante, sempre
più caotica, sempre più disoI1dinata: la
realtà urbanistica italiana fattasi ancora
più triste; caos nella pianificaziane e nel-
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l'assetto del territorio; la politica di pia-
no, cioè di previsioni programmatiche eco~
nomiche che debbono trovare nella defi~
nizione dell'assetto territoriale i necessari
accompagnamenti ed una più particolare
precisazione, colpita al cuore; fortemente
condizionata la stessa politica infrastrut~
turale; drammatica, dopo tanti anni di stu-
dio e di impegno, la situazione della pia-
nificazione comunale, tolta praticamente ai
comuni la potestà di programmare, di pia-
nificare l'assetto del territorio; gettati i co-
muni nella più assoluta ed evidente impo-
tenza; impossibilità di conseguire l'appro-
vazione tutoria dei piani regola tori che
prevedano almeno gli standards minimi
previsti dalla legge per i vari servizi per-
chè, come è stato qui ricordato giustamen-
te, lo stato delle finanze comunali è gra-
vissimo, non consente a nessun comune di
presentare all'atto dell'adozione del piano
regolatore il richiesto piano finanziario per
l'indennizzo.

Onorevoli colleghi, lo sappiamo tutti: le
conseguenze sulle finanze comunali avreb-
bero dovuto e dovrebbero comportare un
aumento del disavanzo di decine, e per le
grosse città come Milano, Genova, Firenze,
Roma, Bologna, di centinaia di miliardi so-
lo per comprare il diritto di tradurre in un
piano la misura delle esigenze sempre cre-
scenti dell'uomo e delle manifestazioni del-
la sua vita associata.

Ecco la situazione che abbiamo avuto nel
nostro Paese dopo la sentenza della Corte
costituzionale. E ancora: grosse difficoltà
sul piano dello sviluppo e delle prospettive
di una politica della casa che possa final~
mente aocogliere e risolvere i bisogni e le
aspirazioni da tanto tempo non ascoltati
e delusi di vaste masse di cittadini. È un
discorso, questo della casa, che va fatto e
che ho testè sentito opportunamente fare
da altri colleghi, anche per ricordare a noi
tutti, e il Governo 111primo luogo, i gravis-
simi limiti che abbiamo dovuto constatare
nella fase attuativa della legge n. 167 e per-
tanto l'esigenza di provvedere con la massi-
ma sollecitudine. Infine non sono meno gra-
vi le cose per quanto riguarda l'imprendi-
toria edilizia. Il disegno di legge del Gover-

no, dunque, ha guardato a questa situa-
zione, ha preso in considerazione questi ma~
li e questi guasti e si propone di svolgere
una funzione positiva.

L'articolo 2 del disegno di legge, che in
sostanza è la parte essenziale del provve-
dimento, dice: «Le indicazioni di piano
regolatore generale, nella parte in cui in~
ci dono su beni determinati ed assoggetta-
no i beni stessi a vincoli preordinati al~
l'espropriazione od a vincoli che compor~
tino l'inedificabilità, perdono ogni efficacia
qualora entro cinque anni dalla data di ap-
provazione del piano regolatore generale
non siano stati approvati i relativi piani
particolareggiati od autorizzati i piani di
lottizzazione convenzionati ». Certo, meglio
quest'articolo piuttosto che la situazione
che si è venuta a determinare nel già tan-
to tormentato panorama della legislazione
urbanistica del nostro Paese in seguito al-
la dichiarata illegittimità costituzionale
dei numeri 2, 3 e 4 dell'articolo 7 della leg-
ge urbanistica del 1942. Certo, meglio que~

s1'articolo piuttosto che il previsto Inden-
nizzo ~ dopo la sentenza della Corte co-
stituzionale ~ da parte dei pubblici poteri
ai privati cittadini proprietari 'di aree; in-
dennizzo da prevedersi e riconoscersi non
solo nei casi in cui si procede chiaramente

all' espropriazione di determinati terreni,
ma anche quando nella predisposizione di
un piano regolatore o di altri strumenti di
pianificazione del territorio vengono posti
dei vincoli che rendono praticamente inuti-
lizzabili le proprietà da parte dei singoli a
fini edificatori e resti d'altra parte nell'in-
certezza il trasferimento della proprietà
stessa e i termini di tempo in cui essa do-
vrebbe eventualmente realizzarsi. Certo,
superiamo ciò che ho testè ricordato con
l'articolo 2 del disegno di legge, tamponia-
mo una falla, colmiamo un vuoto prodot-
tosi. Ma ~ dichiaramolo apertamente ~ sia-

mo ben lontani dal fare ciò che la situazione
urbanistica del Paese necessiterebbe che ve-
nisse fatto. Riconosciamo inoltre chiaramen-
te ~ ieri ciò è stato fatto in Commissionc
anche da parte di colleghi appartenenti alla
maggioranza governativa ~ che i cinque an-

ni fissati dal disegno di legge, entro i quali,
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dalla data di approvazione del piano rego~
latore generale, devono essere approvati i
relativi piani particolareggiati o autonzzati
i piani di lottizzazione convenzionati, sono
del tutto insufficienti. Cinque anni! Certo,
non è un periodo di tempo trascurabile: è
la durata di una legislatura! Ma, onorevoli
colleghi, noi dobbiamo porre mente allo sta~
to di paurosa insufficienza in cui si trova
l'amministrazione locale e purtroppo anche
quella centrale del nostro Paese. Pensiamo
come sono costretti a funzionare i nostri
comuni, quelli piccoli e quelli grandI; pen~
siamo alle loro insufficienti condizioni finan~
ziarie, alla mancanza di mezzi, di personale
qualificato e specializzato, molto spesso alla
mancanza di tecnici. Consideriamo poi che
l'autonomia locale in Italia è scritta sì sulh
Carta costituzionale ma è assai lontana
dalle cose concrete e reali. Non vi è stato
nel nostro Paese, negli ultimi venti anni,

'un solo atto che non abbia da una parte
tolto di fatto capacità al potere locale di
esal tare le sue funzioni e come conseguenza
accenuato sempre di più, con una coerenza
in questo caso costante, gli accentramenti
ulteriori dei poteri di intervento. Quindi:
controlli tutori a non finire, passaggi in ma~
ni diverse, pareri, esami, approvazioni, non
approvazioni, rinvii per deduzioni, contro~
deduzioni; quindi: prefetti, giunte provin~
ciali amministrative provveditorati regiona~
li, Ministeri eccetera. E molto spesso, di.
cevo, non è che in fatto di efficienza, in
fatto di mezzi questi enti e questi uffici
dello Stato stiano poi molto meglio degli
enti locali, anzi molte volte stanno peggio,
carichi come sono di compiti e di funzioni
di ogni genere. Non starò però a dire, a que~
sto punto, ch~ tenuto conto di ciò si debba
giungere a prolungare il termine deicin~
que anni. Il problema ormai secondo me,
onorevoli colleghI, non è affatto questo, il
problema a questo punto è di ben altro ge~
nere e di ben altra portata. E quando dico a
questo punto intendo riferirmi alla situa~
zione esistente nel nostro Paese, intendo
riferirmi alla speculazione edilizia da un
lato e al disordine urbanistico dall'altro. È
strano come da un po' di tempo a questa
parte questo grosso problema della specu~

lazione edilizia, che si è fatto pesantemente
sentire in Italia negli anni scorsi e che si fa
tuttora pesantemente sentire, sia stato tra~
scurato e molto spesso venga dimenticato.
Bisogna invece riprendere questo discorso.
È un fenomeno, questo, che purtroppo nel
nostro Paese ha avuto modo di dispiegarsi
con un'ampiezza che nessuna altra Nazione
capitalistica conosce, non solo investendo
ma addiritura piegando lo sviluppo delle
città ai propri voleri ispirati ai calcoli del
massimo profitto, anzichè ai bisogni degli
uomini che in quelle città vivono. Da qui
il sorgere degli ossessionanti alveari uma~
ni, dei quartieri dormitorio privi persino
delle più elementari attrezzature pubbliche
indispensabili alla vita civile, senza scuole,
senza asili, senza verde, senza campi spor~
tiVI, senza edifici sanitari, culturali e ricrea~
tivi poichè questi non rendono e non dan~
no profitto. Da qui il vertiginoso aumento
del valore delle aree edificabili che si è tra~
dotto e si traduce in una costante ascesa
dei prezzi degli appartamenti e degli af~
fitti; e da qui le drammatiche condizioni dei
trasporti, costretti nelle grandi città ad in~
seguire il caotico sviluppo dell'agglomerato
urbano, a portare le proprie linee nella di~
rezione voluta dalla speculazione. Da qui il
disastro delle finanze comunali chiamate a
pagare l'acqua, la luce, il gas, i trasporti
delle zone di nuova edificazione senza che
chi ha tratto profitto immenso dalla spesa
pubblica, in quanto proprietario delle aree
valorizzate dalla urbanizzazione e proprieta~

l'io della fabbrica che si vede trasportare ai
cancelli la forza lavoro, ridia alla collettivi~
tà almeno una parte, anche una sola parte,
di ciò che indebitamente ha accumulato. Un
fenomeno dunque, quello della speculazione

sulle aree, che ha rappresentantoe rappre~
senta ancora un nodo decisivo, strutturale
della società italiana. Esso si ripercuote
drammaticamente sul modo di vita di milio~
ni di persone, sull' organizzazione stessa del~
la vIta civile, incide con le taglie degli affit~
ti sui salari e sugli stipendi, costituendo una
seconda voce del capitolo sfruttamento; ed
in pari tempo permette ai grandi proprieta~
n dI aree urbane, ai quali si sono aggiunti
i « moderni)} capitani di industria evidente~
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mente attratti dall'alto tasso di profitto, di
accumulare enormi ricchezze.

Contro tutto ciò le forze della sinistra si
sono battute per anni; un grande contribu~
to da tali forze è stato dato all'azione che
in Italia è stata portata avanti per riuscire
a porre all'attenzione ~ potremmo dire al~

la coscienza ~ del Paese il problema di una
nuova disciplina urbanistica. Purtroppo pe~
rò ai successi ottenuti (potremmo indica~
re, colleghi della Democrazia cristiana, la
proposta di legge dell'onorevole Sullo del
1962, per esempio) hanno fatto seguito in
questi anni numerose sconfitte che potpem~
mo così indicare, compagni socialisti: ac-
cantonamento del progetto di l'egge Pierac-
cini e accantonamento del progetto di legge
Mancini.

Poi si è avuta qualche schiarita: la l'eg~
ge ponte, che è stata qui dicordata, del-

l'agosto 1967, con i suoi aspetti positivi e
cora: il decreto sui cosiddetti standards ur-
banistici in applicazione appunto della leg-
ge ponte e, precisamente, per l'attuazione
del suo articolo 17. Infine, una nuova bat-
tuta di arresto: la sentenza della Corte co~
stituzionale del maggio scorso.

Ora s'intende riprendere, si intende tor~
nare a camminare in avanti, si dice che que~
sto fa parte del Governo nel momento in
cui esso ci presenta questo disegno di leg~
ge. Ma quando prima pronunciavo le paro-
le « a questo punto» oltre a quello che già
ho detto, intendevo riferirmi anche alle pro~
spettive che ci stanno davanti, che stanno
davanti alle nostre città, al Paese.

Io ricordo che all'Assemblea nazionale
SUl problemi della programmazione, tenuta~
si a Roma, all'EUR mi pare, nel gennaio del~
l'anno scorso, il dottor Ruffolo, segretario
della Programmazione economica, fece pre~
sente che fra 10~12 anni, se le cose andran~
no avanti come in questi ultimi anni, nelle
sole aree metropolitane avremo 35 milioni
di abitanti rispetto ai 20 milioni del '61. Co-
sa significa questo?

Sigmfica che si apre tutta una serie di
problemi economici di localizzazioni indu~
striali, di rapporti tra Nord e Sud, di proble~
mi territoriali relativi al rapporto tra città
e campagna che vanno affrontati in tempo

per fronteggiare il fenomeno dell'urbanesi~
mo e dello sviluppo ordinato delle città; si-
gnifica problemi relativi all'insediamento ru~
rale, a quello industriale, alle attrezzature
civili nelle campagne, alla sistemazione del
suolo. Tutti questi problemi, immensi e
complessi, richiamano subito noi all'esigen~
za di non continuare oltre nella politica
e nella pratica dei provvedimenti parziali
e marginali, delle mezze misure, dei prov~
vedimenti tampone come questo del quale
stiamo discutendo.

Bisogna andare al fondo, bisogna modifi~
care completamente la vecchia legge urba~
nistica del '42 che, senatore Crollalanza, ap~
partiene al passato, a un mondo completa-
mente diverso da quello degli anni nostri;
bisogna giungere a modificare il regime
della proprietà dei suoli; bisogna fare la
t8nte "olte promessa riforma generale urba-
nistica, separare, scindere ~ come è stato

detto ormai da numerose parti e tutte auto~
revoh ~ il diritto di proprietà dal diritto
di edificare. Si farà finalmente ciò, signori
del Governo, si comprenderà finalmente che
oggi l'urbamstica non si limita ad interven-
ti estetici e che essa è oggi la più completa
scienza sociale per l'uomo immesso nella
quotidiana realtà della vita comunitaria per
cui parlare oggi di urbanistica significa par~
lare della somma dei problemi che riguar~
dano il futuro di tutti i cittadini? Questo
avreste già dovuto aver fatto da un pezzo;
questo ancora non fate, e la vostra politica
delle mezze misure, della paura di urtare
certi interessi vi costringe ancora una volta
a questi provvedimenti affrettati, parziali,
a questo provvedimento tampone che è il
disegno di legge n. 289 sul quale fin d'ora
dichiaro, a nome del mio Gruppo, il Grup-
po cioè della Sinistra indipendente, che
ci asterremo dal voto.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Arnone. Ne ha facoltà.

A R N O N E. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il di~
segno di legge n. 289 «< Modifiche ed inte-
grazioni alla legge urbanistica 17 agosto
1942, n. 1150}}), presentato dal Governo e
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già approvato dalla Camera, non rappresen~
ta certo la soluzione del grave problema
aperto dalla Corte costituzionale con la nota

sentenza n. 55. A tal fine, infatti, sarà inevi~
tabile, e del resto giusto, affrontare esplici~
tamente il rapporto tra proprietà privata e
interesse collettivo nella pianificazione ur~
banistica ed arrivare ad una soluzione la
quale, pur tenendo conto delle esigenze di
certezza che tanto hanno pesato nel deter-
minare il giudizio della Corte, dia il ne~
cessario rilievo all'interesse collettIvo e va-
luti adeguatamente i vantaggi, e non i soli
svantaggi, che a ciascun privato deriva dagli
stessi vincoli imposti alla proprietà.

Il Governo, però, sembra consapevole di
tutto ciò ed è doveroso dargliene atto. Nel-
la relazione al disegno di legge ~ e lo ha

ripetuto il senatore Togni ~ è detto infatti

esplicitamente che la soluzione ha caratte~
re transitorio e serve a guadagnare il tem~
po necessario per l'elaborazione di quella
definitiva. In questo spirito il nostro giudi~
ZIO non può che essere positivo, tanto più
che fu proprio il Gruppo socialista, nella di~
chiarazione di voto sul Governo Leone
espressa dal nostro Presidente, a suggerire
una strada del genere. Dicemmo appunto
allora che il problema era risolvibile solo
con la generale riforma urbanistica; che si
trattava tuttavia di una riforma troppo am~
pia e complessa perchè la si potesse varare
in tempo sufficiente a rimettere in moto con
la necessaria immediatezza il processo di
pianificazione urbanistica; che, quindi, sa~
rebbe stato opportuno meditare sull'ipotesi
di rendere determinati nel tempo, in via
transitoria, i vincoli a carattere espropria-
tivo dei piani regolaton generali.

Questo è quanto ci accingiamo a fare ap-
provando ora questo disegno di legge. Ma è
doveroso da parte nostra mettere in chiaro

due cose: in primo luogo che i cinque anni
di respiro che ci apriamo davanti non devo~
no passare a vuoto, ma devono servire pro~
prio a mettere a punto quella riforma che
non deve ritenersi rinviata, ma deve essere
considerata ora più urgente di prima. Sareb-
be un danno irreparabile la scadenza dei vin~
coli fra cinque anni senza che nulla sia sta~
to fatto. A quel punto ~ è bene dirlo chia~

ro ~ crollerebbe tutto l'edificio della pia~
nificazione urbanistica e dobbiamo essere
consapevoli che alcuni. consensi a questo
disegno di legge (consentitemi di dido) ven~
gono proprio in nome di una nascosta spe-
ranza del genere. In secondo luogo è nostro
dovere di legislatori domandarci anche se
esistono le condizioni perchè il provvedi~
mento riesca a conseguire lo scopo che si
prefigge, e cioè la ripresa immediata del
processo di pianificazione urbanistica al li~
vello dei nostri comuni. Se infatti per ca~
renze di altro genere tali condizioni non
esistessero, allora sarebbe quasi lecito du~
bitare dell'opportunità di una soluzione del-
la quale tutti comprendiamo i pericoli, tan-
to in fatto che 111linea di principio. E qui
commetteremmo un grave errore di miopia
se Ignorassimo che le principali discipline
urbanistiche approvate negli scorsi anni dal~
le Camere stanno vivendo una vita assai
difficile e stanno dando quindi risultati ben
minori di quelli che ci aspettavamo. Mi ri~
ferisco, come è evidente, alla legge n. 167 e
alla legge-ponte.

Credo che farei opera inutile se mi sof~
fermassi dettagliatamente sulle carenze fun-
zionali dimostrate dalla legge n. 167, che so~
no ben note. Vale la pena piuttosto di ram~
mentare che essa fu voluta perchè i suoi
piani diventassero, in sostanza, il primo
strumento di attuazione dei piani regolato-
ri generalI; perchè attraverso quei piani si
arrivasse ad un più equo rapporto tra edi-
lizia media e di lusso ed edilizia economi-
ca e popolare, perchè, pIÙ in generale, lo
intero mercato edilizio venisse contenuto
e indirizzato dall'azione dei comuni che la
legge voleva consentire. Ebbene, tutto que-
sto non è potuto accadere se non in mini-
ma parte ed un dato di fatto che l'edilizia
media sta andando molto al di là di quanto
prevista dal programma economico nazio~
naIe, mentre quella popolare segna il passo.
I comuni non hanno mezzi sufficienti per
acquisire le aree da destinare ai piani, nè
per sostenere le conseguenti spese di urba-
nizzazione, mentre una serie di complicazio-
ni procedurali, attinenti in primo luogo alle
espropriazioni, impediscono agli enti e alle
cooperative di svolgere il ruolo attivo loro
assegnato dalla legge.
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Noi, in questo momento, non possiamo
ignorare tutto questo, se in buona fede man~
teniamo fermo !'impegno a suo tempo ri~
posto nella legge n. 167 e se ancora ritenia~
ma che il senso della pianificazione urba~
nistica sia quello di incanalare lo sviluppo
edilizio e di favorirne l'estensione in dire~
zione dei ceti meno abbienti. Proprio per
questo, all'atto dell'approvazione del dise~
gno di legge presentato dal Governo, riten~
go necessario affermare che, proprio perchè
ne condividiamo lo scopo, ci accingiamo a
sottoporre al Senato un nostro disegno di
legge con il quale si tenta di rivitalizzare la
legge n. 167 e che non è meno essenziale, a
nostro avviso, perchè quello scopo sia rag~
giunto.

Analoghe sono le considerazioni da fare
a proposito della legge-ponte, della quale
tanto si è parlato nelle settimane trascorse.
Anche su questo dobbiamo essere chiari:
non sarò io a lamentare qui l'entrata in vi~
gare, nel settembre scorso, delle severe dl~
sposizioni limitative che essa contiene, poi~
chè si tratta di misure di salvaguardia irri~
nunciabili in assenza dei piani regola tori.
Ma sappiamo tutti che scopo della legge-
ponte non era quello di veder governati i
comuni da disposizioni del genere, bensì
quello di indurli ad adottare celermente L

loro piani.

Anche questo è uno scopo che il Parla~
mento si era prefissato e che nei fatti è
stato largamente frustrato.Perchè, per ave-
re i piani, non basta prevedere la procedura
per la loro adozione e per la conseguente
approvazione, nè basta stabilire deterrenti
rigorosi per il caso di mancata adozione:
è necessario, sarebbe stato necessario, met-
tere materialmente, finanziariamente i co~
muni nella condizione di adottarli e lo Sta-
to in quella di approvarli. Centinaia di co~
mum italiani ~ si tratti pure ormai di una
spesa obbligatoria ~ non hanno i mezzi per

pagare i progettisti dei loro 'piani e dal-

l'altra parte le sezioni urbanistièhe dei prov~
veditorati sono del tutto sguarnite di perso~
nàle; ed è ironicamente un bene, per loro,
che i comuni non inviino ~ come dovreb-
bero ~ i loro piani, perchè se lo facessero
assisteremmo al triste spettacolo di enor-

mi ritardI nelle approvazioni, dal momento
che lo Stato non è attrezzato per provve~
dervi.

In una situazione del genere, dunque,
corriamo il rischio di prendere in giro noi
stessi e il Paese, se approviamo il disegno
di legge al nostro esame dicendo che questo
serve a rimettere in moto il processo di pia~
nificazione urbanistica, ignorando che quel
processo rimarrà probabilmente fermo per
l motivi che ho esposto. Anche su questo,
perciò, il nostro Gruppo intende intervenire
con le necessarie iniziative ed è anche in
vista di ciò e in relazione ad un impegno
che auspichiamo sia condiviso dagli altri
Gruppi e dal Governo che confermiamo il
nostro consenso a questo provvedimento.
(Applausi dalla sinistra).

Non so se il Presidente consente che io
parli in merito all'ordine del giorno presen-
tato dal senatore Torelli.

PRESIDENTE Ne parli pure.

A R N O N E. L'ordine del giorno del
senatore Torelli nella prima parte può tro-
varci consenzienti perchè esso trova legit-
tlmo fondamento nella caratteristica del~
le strutture abitative delle zone montane.
Non siamo però assolutamente d'accordo
sulla seconda parte, cioè sul paragrafo b),
che desidereremmo sopprimere e sostituire
con una indispensabile racomandazione che
così potrebbe essere espressa: ({ Invita inol-
tre il Governo » ~ questo al posto della let-
tera b) ~ {{ a rivedere le disposizioni già
stabilite con apposito decreto ministeriale
per quanto riguarda le distanze nei predet-
tl territori tra edificio ed edificio e tra
edifici e strade, per consentire che nei
programmi di fabbricazione dei comuni mon-
tani siano valorizzati i pochi' terreni edifi-
cabili esistenti. Ritenuto infine che i gravi
ritardi registrati nella pianificazione urba-
nistica particolarmente da parte dei comuni
montani siano dovuti in primo luogo alla
grave insufficienza dei mezzi finanziari a di~
sposizione dei comuni predetti per le relati~
ve spese, invita il Governo a provvedere per-
chè siano predisposti stanziamenti per il
necessario intervento statale di sostegno ».
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P RES I D E N T E. Si tratta quindi
di un emendamento all'ordine del giorno del
senatore Torelli.

T O G N I, relatore. La Commissione
si riserva di esprimere il suo parere su que~
sto emendamento.

P RES I D E N T E . :E iscritto a parla~
re il senatore Raia. Ne ha facoltà.

* R A I A. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, ho il dovere, intervenendo succinta-
mente nella discussione di questo disegno di
legge, anche per fare una dichiarazione di
voto, di dire che non si può pensare di risol~
vere con l'attuale progetto di legge il pro~
blema urbanistico. Esso infatti non può es~
sere risolto separatamente dai problemi del~
lo sviluppo di cui la politica urbanistica
è la proiezione spaziale.

TI disegno di legge per le modifiche ed in-
tegrazioni alla legge urbanistica 17 agosto
1942, n. 1150, presentato come una soluzione
transitona in vista di una futura ipotetica
e mitica riforma urbanistica, in realtà si vie-
ne a pone come un ulteriore elemento che
affianoa un'altra legge, anch'essa provviso~
ria, la legge-ponte n. 765, per una politica
del territorio tendente a cedere di fatto il
controllo delle scelte ai privati.

Il limite dei cinque anni per i vincoli di
espropriazione e di inedificabilità, qualora
non fossero stati approvati ci piani partico-
lareggiati o autorizzati i piani di lottizzazio-
ni convenzionati, assume ~ conoscendo la

realtà e le possibilità in primo luogo finan-
ziarie delle Amministrazioni locali e loro
pratica impossibilità, con le attuali carenze
strutturali, dI cui tanto si è parlato anche
negli mterventI che sono stati fatti oggi, spe~
cie nel caso delle grandi aree metropolitane,
come quelle di Roma, di Napoli, Milano ec-
cetera, dI redigere entro il termine fissato
tutti i piani particolareggiati necessari per
l'attuazione del piano regolatore ~ il carat-
tere di rinuncia ad una strategia di piano
a tempi lunghi. Difatti molto tempo richie~
derebbe la predisposizione di aree di riser-
va per lo sviluppo e tale strategia è indi-

spensabile per una concezione di piano
aperto e controllato nel tempo dal potere
pubblica e di scelta di un metodo di svilup-
po del territorio affidato prevalentemente
alle lottizzazioni convenzionate che avran~
no elaborato i privati.

Del resto, lo stesso spirito della legge-pon-
te n. 765 ora prevale, nel senso che si favo-
risce una linea di sviluppo basata su con~
venzioni con i privati, il che si inquadra per-
fettamente nell'attuale situazione dell'indu-
stria edilizia italiana che vede un processo
di concentrazione delLe imprese e !'interven-

to delle grandi concentrazioni finanziarie nel
settore degli interventi sul territorio, per
cui non si pone più il problema della picco~
la speculazione edilizia, ma piuttosto il pro-
blema di un appoggio pubblico e di un sup-
porto giuridko e normativa. Di fronte a
questa linea riaffermiamo la necessità di una
diversa politica di sviluppo del territorio,
espressione di una diversa politica di svi~
luppo economico in cui le scelte ed il con-
trollo di tali scelte debbono essere sottratte
ai gruppi privati e debbono essere affidate
all'intera collettività.

Riaffermiamo la necessità di strumenti
pubblici per esercitare queste soelte e questi
controlli, a cominciare dagli enti locali at-
traverso una loro ristrutturazione per la lo-
ro reintegrazione nei poteri economici di in-
tervento. Quindi prendiamo oggi occasione
da questo dibattito per riaffermare la neces~
sità di un mutamento del regime proprieta-
rio dei suoli, condizione indispensabile per
il controllo pubblico dello sviluppo urbani-
stico del territorio.

Su questi problemi evidentemente non so-
no d'accordo tutte le parti politiche e so-
prattutto non sono stati d'accordo e non lo
sono le forze governative, timorose di aver
coraggio, il coraggIO che altri Paesi capitali-
stici hanno avuto 20-30 anni fa. Essendo
chiaro, quindi, che questo provvedimento

non risolve i problemi di fondo relativi ad
una seria disciplina ;urbanistica, ma tende
solLanto a neutralizzare, qualora non si veri~
fichino gli impedimenti a cui facevo prima
cenno, alcune indicazioni contenute nella
sentenza n. 55 della Corte costituzionale, ri-
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muovendo soltanto gli ostacoli di ordine
giuridico successivamente e per effetto della
emanazione della stessa, concludo annun-
ciando la astensione del mio Gruppo.

P RES I D E N T I;.. È iscriHo a par-
lare il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, una breve dichiarazione
di voto. Vorrei ricordare che, quando per i
repubblicani espressi il giudizio sul pro-
gramma che il Governo Leone presentava al I

Parlamento, feci presente la necessità ur-
gente di porre in essere le norme necessarie
per superare l'impasse creata dalla nota sen-
tenza della Corte costituzionale. Allora sug-
gerii di portare l'attenzione sui meccanismi
di fissazione dei prezzi estendendone la com-
petenza sulle aree, in modo che i prezzi di
queste siano compatibili con le esigenze del-
lo sviluppo urbanistico. Sottolineai inoltre
l'urgenza di completare i provvedimenti per
l'organizzazione del territorio e la necessità
di tenere in piedi lo sforzo che si è fatto
per rendere moderna la disciplina urbani-
stica nel nostro Paese, sia pure nei limiti
ristretti della legge-ponte.

A distanza di qualche tempo, il Governo
ha ritenuto di presentare questo disegno di
legge che la Camera dei deputati ha già ap-
provato.

Io vorrò qui ricordare che, nell'immedia-
tezza della notizia di questo disegno di leg-
ge, espressi l'opmione che il termine di cin-
que anni fosse troppo ristretto in relazione
ai tempi che si pongono quando si dà mano
all'elaborazione dei piani regolatori. Feci
presente che, ove non fosse stato posto in
essere un congegno per assicurare la non
decadenza di questo termine, qualora il pia-
no regolatore, per una qualsiasi ragione, non
avesse avuto una spedita procedura appro-
vativa, si sarebbe rischiato di vedere cadu-
cata la norma, appunto posta in essere per
evitare che, per il rispetto quiritario del
diritto di proprietà, si comprometta ogni
possibilità di moderna disciplina e di ade-
guato sviluppo dei nostri centri urbani.

Debbo riconosoere che, in defimtiva, il di-
segno di legge, come è stato approvato dalla

Camera e come è ora qui proposto al giudi-
zio del Senato, mI soddisfa, se non per la
durata del termine, almeno per il fatto che
la decorrenza dei cinque anni è prevista dal-
la data di approvazione del Piano regolatore
generale, di modo che in parte cadrebbe la
mia preocoupazione (mi sia consentito di
dire che è una preoccupazione dovuta a un
certo agire, con rispetto di tutti, « all'italia-
na »), che, mentre il Piano aspetta la sua
approvazione, il termine dei cinque anni de-
corra fatalmente.

È anche per questa ragione che io espri-
mo il voto favorevole mio e dei repubblicani
in relazione a questo disegno di legge. V or-
rei aggiungere che noi repubblicani, mentre
ci rendiamo conto della esigenza che sia ri-
presa in esame tutta la tematica dell'organiz-
zazione del territorio e che 'Sia soddisfatta
la urgente esigenza, sia pure senza deviazio-
ni avveniristiche, di una disciplina urbani-
stica organica e coerente, riconosciamo a
merito di questo disegno di legge anche la
norma dell'articolo 1, che indica con sod-
disfacente precisione quale deve essere la
materia dei piani regola tori e il modo del
loro inquadramento territoriale. Di recente
e stato chiesto che ogni piano regolatore
esplicitamente indichi le aree per gli impian-
ti sportivi; altre analoghe richieste vi sono
state per le aree relative al « tempo libero »,
altre per le aree relative alle attrezzature di
gioco connesse con le sedi scolastiche. Mi
pare però ~ lo dico perchè ne resti traccia
nei lavorI parlamentari ~ che, quando si

dice al punto 4) dell'articolo 1: «le aree da
riservare ad edifici pubblici o di uso pub-
blico, nonchè ad opere ed impianti di in-
teresse collettivo o sociale », si ha una di-

zione proprio di tutto ciò comprensiva. In
relazione ad essa ci stupir'emmo di qualsia-
si interpretazione giurisdizionale volta a por-
tarci conservatoristicamente indietro nella
interpretazione, contro la lettera della nor-
ma e il suo intento sopraHutto.

I] terzo argomento (ed ho finito, onorevole

Presidente) per sustanziare il mio voto fa-
vorevole riguarda l'articolo 5 del disegno di
legge che detta non essere dovuto un in-
dennizzo particolare per le limitazioni e i
vincoli previsti dal Piano regolatore gene-
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rale, nonchè per le limitazioni e per gli one-
ri relativi all'allineamento edilizio delle nuo-
ve costruzioni. Chi ha pratica di queste vi-
cende sa che molte volte, o per chicane, o
per esosità, o comunque per la pressione
di interessi particolaristici, anche da questo
punto di vista vengono poste delle remore
ai piam regolatori, contrastando l'opera
concreta, moderna e coraggiosa che è neces-
saria se vogliamo evitare l'imbambarimento
del nostro Paese.

Il voto favorevole, onorevole Presidente e
onorevoli colleghi, è espresso con l'auspicio
che corrIsponda all'aggiornamento normati-
vo anche la organizzazione adeguata per la

creazione e l'attuazione degli strumenti ur-
banistici. Io ricordo che la critica maggiore

nel 1962, quando il nostro Presidente era il
Presidente del Consiglio dei ministri, avver-
so la « legge urbanistica generale » consistè
nel rilevare che sarebbero occorsi migliaia
di operatori e grandi attrezzature e nuovi
uffici, mentre molto poco esisteva allora e

molto poco esiste oggi ancora, al riguardo,
nel nostro Paese. Ebbene, io credo che è do-
veroso chiedere, anche in sede di approva-
zione della presente normativa, al Governo
che responsabilmente provveda a rendere
sempre più adeguati gli strumenti tecnici e
amministrativi occorrenti affinchè le buone
volontà volte ad elaborare programmi di fab-
bncazione e piani regola tori non trovino
insormontabili ostacoli alla realizzazione e
affinchè, ancor peggio, non accada che ogni
ostacolo costituito da strozzature nel funzio-
namento degli uffici dello Stato, dei comuni

e così via non divenga comodo pretesto per
le volontà misoneiste e gli interessi mal di-
sposti, mentre è sempre più urgente e neces-

saria la disciplina urbanistica del territorio
nazionale.

Detto questo, non mi resta che ribadire,

con questa motivazione, il consenso dei re-
pubblicani e il mio voto favorevole.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale. Ha facoltà di parlare
l'onorevole relatore.

T O G N I, relatore. Signor Presidente,
onorevoli senatori, farei torto a voi illustri
colleghi se mi dilungassi ancora nel ripe-
tere argomenti ed elementi che hanno avuto
una così dotta, lunga e dettagliata esposi-
zione sia in sede di Commissione prima, sia
in sede di discussione in Aula poi.

Tuttavia, mi permetto rilevare che, se
qualcuno potesse pensare o avesse potuto
pensare che i problemi urbanistici esulano
dalla attualità, dalla importanza, dalla rile-
vanza delle nostre attività e delle nostre
responsabilità, evidentemente sarebbe ba-
stato che avesse preso visione dei lavori del-
la nostra Commissione, dove oltre 14 col-
leghi sono intervenuti dottamente, lunga-

mente e dettagliatamente in due sedute
oltre a coloro che sono intervenuti oggi su
questa legge (che è una legge di necessità
che vuole colmare solo un vuoto, grande se
voi volete, ma un aspetto unico e forse se-
condario dell'urbanistica), per rendersi con-
to che effettivamente il problema ormai non
solo è nella coscienza degli italiani, ma è
veramente tra quelli che devono essere risol-
ti al più presto e nel modo più integrale.

Debbo ringraziare tutti coloro che sono
intervenuti e che hanno portato, anche se
in forma giustamente critica, non polemica,
elementi che indubbiamente potranno es-
sere di studio, di chiarificazione al Ministe-
ro, al Governo, a noi stessi per la compil:1-
zione, la discussione e l'esame del provvedi-
mento definitivo. Alcuni di lor signori han-
no fatto delle osservazioni che, pur esulando
dal senso specifico ~ per quanto rientrino
nella vasta materia dell'urbanistica ~ come
quelle fatte dai senatori Torelli, Crollalanza,
Maderchi, Cifarelli e altri, in certo modo
hanno portato l'attenzione su alcuni aspet-
ti sia di applicazione delle legge precedenti,
che oggi più o meno bene disciplinano la
materia dell'urbanistica, sia di quelle che
dovranno essere le implicazioni, le decisio-
ni, gli orientamenti da prendere in conside-
raZIOne per la compilazione del progetto
definitivo, del cosidetto progetto globale.
Io non credo che sia il caso di rispondere
dettagliatamente a questi elementi, che so-
no stati portati come chiarificazione, come
preoccupazione, come elementi di turba-
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mento di coscienza o di responsabilità da
qualche collega; mI limito a rassicurare co~
loro che di questi elementi si sono resi por~
lavoce che per quanto riguarda la nostra
Commissione, il Parlamento e il Ministero
(per conto del quale il Ministro parlerà

fra poco) questi inconvenienti saranno te~
nuti presenti. Ma un inconveniente in par~
ticolare, prospettato da un illustre collega,
e che rispecchia una situazione veramentr:
angosciosa, è certo quello della deficienza
organica e di mezzi del Ministero dei lavon
pubblici.

Permettete che sottolinei questo elemen-
to, perchè lo conosco direttamente in quan.
to ho avuto l'onore di rappresentare e diri-
gere quel Dicastero. Vi posso assicurare che
la situazione è ancora più grave e tragic::t
di quella che può essere desunta da un esame
statistico e da un confronto dei mezzi e del-
le possibilità con quelle che sono le ne~
cessità. Il Ministero dei lavori pubblici ne-
cessita di elementi tecnici non solo al cen-
tro ma anche in periferia, intendendosi per

ciò i provveditorati attraverso i quali ~ il
provveditorato è un imbuto ~ passano i
piam urbanisticI e anche tanti altri provve-
dimenti e progetti; così gli uffici del Genio
civile sono oberati di un lavoro al quale
coscienziosamente non possono far fronte.
Occorre effettivamente che vengano solle-
citati provvedimenti, iniziative, decisioni,
valutazioni politiche perchè questo proble-
ma, la cui portata va sempre più aumentan-
do di ampiezza, deve essere risolto. Ieri è
stato discusso il problema delle alluvioni,
uno di quei problemi che ogni anno pun-
tualmente vengono ad angosciare con lutti,
danni e necessità relative il Parlamento e
tutto il Paese. Ebbene, per quanto riguarda
la cosiddetta difesa o sistemazione del suo-
lo ~ le parole non hanno importanza, so-
no i fatti che contano ~ è il Ministero dei
lavori pubblici che deve non solo interveni-
re, ma studiare, provvedere, riparare ~ia
attraverso elementi di consulenza dall'ester-
no, sia soprattutto con elementi di guardia,
di diretto intervento, con elementi che diri~
gano, coordinino e sorveglino i lavori che
devono essere eseguiti. Occorre ~ in una
parola .~ che il Parlamento, nell'approvare

questo disegno di legge, sottolinei !'impor-
tanza assoluta della necessità di colmare
le carenze ma anche di potenziare ulte-
riormente gli organici del Ministero dei la-
vori pubblici, soprattutto per quanto riguar-
da la parte tecnica. Quindi, non solo po-
tenziare gli organicI ma dare anche i mezzi
occorrentI perchè queste mansioni venga-
no espletate con rapidità, efficienza e senza
quelle economIe che si risolvano, in defini-
tiva, in un intralcio al buon fine che ci si
propone.

A L BAR E L L O. Ma se vi sono 1.500
miliardi di residui passivi nel Mmistero!

T O G N I, relatore. Questo, onorevole
collega, vuoI dire che veramente lei non co-
nosce il meccanismo di un Ministero. I resi-
dUI passivi sono una cosa e le dotazioni per
capitolo del Ministero sono un'altra cosa.
Mi riferisco alle disponibilità che il Mini
stero deve avere per far fronte ai suoi COIll-
piti Istituzionali. Se poi vi sono questi r..:-
sidui passivi, proprio la loro presenza pa-
stula la necessità di un adeguamento del
personale e dei mezzi perchè i residui pas-
sivi conseguono al fatto che il Ministero
molte volte non può tempestivamente fron-
teggiare la mole di lavoro connesso all'esa-
me dei progetti, alle relative approvazioni
e quindi agli appalti. Comunque a questo
riguardo sono sicuro che gli onorevoli col-
leghi del Senato saranno pienamente d'ac-
cordo. Anche le critiche che sono state fat-
te, in definitiva, non sono delle critiche ne-
gative o semplicemente polemiche; sono cri-
tiche necessarie perchè bisogna pur ricono-
scere che, in questo settore, le cose non
hanno camminato come dovevano cammi-
nare. Non daremo la colpa nè all'uno nè
all'altro Governo, nè ad una nè ad un'altra
amministrazione nè ad un uomo nè ad un
altro; è però certo che siamo di fronte ad
un progressivo maturarsi di elementi non
coordinati e non vi è dubbio che questa
infelice situazione amministrativa riflette
un po' le lentezze e le complicazioni della
nostra situazione politica. Non a caso mi
sono permesso prima di dire che occorre
un impegno fermo e deciso delle forze poli-
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tiche perchè soltanto quando vi è volontà
politica si possono conseguire, anche nel
tempo e nelle difficoltà, tJ:1aguardi signifi-
cativi.

Il senatore Torelli aveva presentato un
ordine del giorno; un altro l'aveva presen-
tato il senatore Arnone.

PRESIDENTE
mento.

È un emenda-

T O G N I, rBlatore. Esatto; poichè
quanto è oggetto dell'ordine del giorno, co--
me dirà il Ministro, forma appunto argo-
mento per un esame e per disposizioni che
lo stesso Ministro passerà agli organi de-
centrati competenti, prendo nota che l'or-
dine del giorno verrà ritiJ:1ato.

A conclusione confermo questi due ele-
menti che in definitiva hanno caratterizzato
e caratterizzano la nostra discussione e la
nostra legge: primo, noi provvediamo ad
uno stato di necessità, cioè colmiamo un
vuoto; è un elemento modesto, se volete, nel
grande quadro dell'urbanistica, però è indi-
spensabile e quindi noi provvediamo, at-
trav~rso l'approvazione di questa legge. L'al-
tro elemento riguarda qualche cosa di più
importante, che si proietta nel futuro e cioè
!'impegno che noi prendiamo e che non du-
bitiamo prenda anche il Governo di prov-
vedere con la massima rapidità, sì che i
cinque anni, come diceva il senatore Bo-
nazzi, se non erro, non ttascorrano invano

e che si provveda attraverso organismi com-
petenti ed il Parlamento stesso a varare fi-
nalmente una legge urbanistica che risponda
alle nuove e moderne esigenze del nostro
Paese. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro dei lavori pub-
blici.

N A T A L I, Ministro dei lavori pubbli-
ci. Signor Presidente, onorevoli senatori,
ringrazio anzitutto l'onorevole Presidente
della 7a Commissione per aver illustrato, in
maniera completa ed esauriente, in sede
di relazione e quindi di replica, il provve-
dimento oggi all'esame. Ringrazio altresì

gli onorevoli senatori che sono intervenuti
nel dibattito apportando contributi vera-
mente notevoli e da me particolarmente ap-
prezzati.

Sono stati illustrati i motivi che rendo-
no necessario questo intervento legislativo
per eliminare le conseguenze determinate
dalla sentenza della Corte costituzionale
che, come è noto, ha dichiarato l'illeggitti-
mItà degli articoli 7 e 40 della legge urbani-
stica del 1942 in quanto consentono l'impo-
sizione, senza indennizzo, di vincoli sulla
proprietà privata operanti a tempo inde-
terminato e con contenuto espropriativo.

Come ho già avuto modo di riferire agli.
onorevoli deputati della CommiSSIOne la-
vori pubblici alla Camera, il vuoto legi-
slativo determinato dalla decisione della
Corte si è immediatamente dflesso sul pro-
cesso di pianificazione comunale, provo-
candone l'arresto totale. Ciò si è verificato
proprio nel momento in cui la legge-ponte
aveva determinato un rilando della pianifi-
caZIOne comunale non soltanto per quanto
riguarda l'acceleramento delle procedure e
degli adempimenti, ma anche per ciò che
concerne i contenuti dI tale pianificazione
che sono stati adeguati ~ soprattutto col

provvedimento sugli standars ~ alle istan-
ze di una società in continuo sviluppo, le
cui esigenze di spazio per le attrezzature
pubbliche e sociali e per il tempo libero so-
no notevolmente aumentate.

Per affrontare e risolvere tale situazione
si offriva all'intervento del Governo un am-
pio ventaglio di soluzioni schematicamente
riconducibili a tre alternative fondamenta-
li: 1) riconoscere e determinare la corre-
sponsione dell'indennizzo per i vincoli di
piano aventi carattere espropriativo, sia pu-
re con eventuali temperamenti; 2) affronta-
re il problema di una riforma sostanziale
che incidesse sul contenuto e sul concetto
stesso del diritto di proprietà dei suoli; 3)
adottare una soluzione di carattere transi-
torio, intesa a superare la situazione at-
tuale.

La prima soluzione ~ !'indennizzo dei
vincoli ~ che, a prima vista, poteva an-
che apparire come una conseguenza natu-
rale e logica della decisione della Corte, è
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stata scartata dal Governo perchè non è
sembrato possIbile porre a canco dei Co~
muni, ovvero dello Stato, un onere insoste~
nibile, che, oltretutto, non avrebbe garanti~
to equità di trattamento tra proprietari av~
vantaggiati e proprietari colpiti dalle desti~
nazioni di piano.

Per quanto nguarda la seconda ipotesi,
occorre considerare che una soluzione ra~
dicalmente innovatrice avrebbe non soltan~
to comportato un periodo di tempo impre~
vedibilmente lungo per approfondirne ~
contenuti e per valutarne preventivamente,
in ogni possibile loro aspetto, le conseguen~
ze pratiche, ma avrebbe necessariamente
pregIUdIcato la scelta da effettuar si in se~
de di emanazione della disciplina urbanisti~
ca generale, non essendo configurabile co~
me una soluzione di tipo intermedio per
la sua incidenza sul concetto del diritto dI
proprietà e sul suo contenuto. D'altra par~
te, un ulteriore prolungamento del vuoto
normativa provocato dalla decisione della
Corte avrebbe rischiato di sollecitare una
corsa in discriminata all'edificazione ~ di

cui un avvertimento evidente può essere
colto nel vertiginoso incremento delle li~
cenze edilizie richieste e concesse negli ul~
timi giorni e, qualche volta, nelle ultime
ore dell'anno di moratoria della legge pon~
te ~ compromettendo forse definitivamen~

te la possibilità di organizzare con ordine
lo sviluppo del territorio.

Per questi motivi, onorevoli senatori, il
Governo si è orientato verso una soluzio~
ne temporanea, una soluzione a termine: in~
fatti il disegno di legge oggi al vostro esame
stabilisce che le previsioni di piano regola~
tore generale, qualora incidano direttamen~
te nei confronti dei diritti reali assoggettan-
do i beni privati a vincoli preordinati alla
espropriazione o all'inedificabilità, cessano
di avere efficacia qualora non siano tradottI
in piani particolareggiati o di lottizzazioni
da approvarsi o da autorizzarsi entro 5 al1~
ni dalla data dell'approvazione del pianI)
regolatore generale. Viene, così, superata
la ragione di incostituzionalità della vigen~
te normativa in quanto, con la nuova disci~
plina, le previsioni dei piani che consento~
no vincoli a contenuto espropriativo han~

no efficacia per un limItato periodo di tem~
po. La soluzione così predisposta è perfet~
tamente in linea, senatore Crollalanza, con
la decisione della Corte ed è quindi costi~
tuzionalmente ineccepibile. In tal senso sia~
mo confortati anche dai pareri sia della
Commissione per gli affari costituzionali del~
la Camera dei deputaÌl, sia della seconda
Commissione del Senato. Essa è inoltre coe~

rente con l provvedimenti legislativi assun~
ti negli ultimi anni in materia urbanistica
e, m particolare, con la legge ponte, di cui
rappresenta una naturale appendice opera~

tiva. Della legge ponte, infatti, recepisce, co~
me rilevato dal relatore e dal senatore Ar~
none, quello che è stato chiamato il carat~
tere propedeutico alla riforma urbanistica,
accentuandolo anzi con !'indicare implici~
tamente un termine per l'emanazione della
stessa.

È difficilmente ipotizzabile, onorevoli se~
natori, che allo scadere di tale termine si
possa o si voglIa procedere ad una proroga
legislativa, anche perchè in tal modo ver~
rebbe sostanzialmente a modificarsi il si~
stema che è stato prescelto, riproponendosi
così le ragioni di incostituzionalità che han~
no Ispirato la decisione della Corte. Nè,
d'altra parte, può concepirsi che sia travol~
ta, per la mancata approvazione nei termini
degli strumenti attuativi, la pianificazione
comunale, poichè un tale evento farebbe
piombare all'improvviso il Paese nel disor~
dine più completo. È quindi, onorevoli se~
natori, quello dei cinque anni un termine
che non ha soltanto un valore giuridico, ma
ha un preciso significato politico; un termine
che deve indurre le forze politiche ad av~
viare subIto il discorso sulla riforma gene~
rale perchè esso sia concluso, questa volta,
in tempo utile. È questo il significato nuo~
vo ed originale del provvedimento che a
me piace sottolineare e che peraltro a molti
non è sfuggito. E a tal proposito vorrei ri~
cordare la valutazione positiva data all'una~
nimità dall'Associazione nazionale dei co-
muni italiani: per la prima volta, cioè, il
problema della riforma generale urbanisti~
ca non viene genericamente rinviato in at-
tesa di tempi migliori e dei necessari ap~
profondimenti, ma è legato ad una scaden~
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za, che Viene affermata e che costituisce
un Impegno preciso per tutti.

La legge sottoposta alla vostra approva-
zione consente dunque di riprendere il pro-
cesso di formazione degli strumenti urba-
nistici e risolve in un certo modo, in via
temporanea, il problema della legittimità
costituzionale dei vincoli urbanistici. È chia-
ro però che restano aperti tutti i problemi
dI fondo della disciplina urbanistica. Rima-
ne infatti impregiudicata la soluzione della
questione centrale, cioè delle forme e dei
limiti dell'incidenza degli atti urbanistici
sulla proprietà. Ma resta altresì aperto il di-
battito sull'impostazione stessa dei piani re-
golatori, tanto è vero che l'articolo 7 della
legge del 1942 è stato sostanzialmente ri-
prodotto nella sua formulazione originaria
proprio ad evitare modifiche che avrebbe-
ro potuto incidere sull'evoluzione della tec-
nica urbanistica, rivelando preferenze per
tal uni sistemi di pianificazione piuttosto che
per altri.

Su questi argomenti, anche per effetto
della sentenza della Corte costituzionale, si
sta sviluppando nel Paese, in sede politica,
giuridica e tecnica, un dialogo particolar-
mente approfondito dal quale sono già emer-
se indicazioni importanti. Così si acquista
vieppiù consapevolezza del contenuto nuo-
vo che viene assumendo il controllo pubbli-
co del suolo, ci si rende conto che la disci-
plina urbanistica non può più essere ri-
guardata dall'angolo visuale meramente
espropriativo, come se si trattasse soltanto
di acquisire aree per realizzare opere pub-
bliche, mentre è ormai certo che le valuta-
zioni urbanistiche debbano investire la to-
talità dell'assetto del territorio. Può aggiun-
gersi che lo stesso controllo sull'uso della
proprietà non si pone più in funzione di un
interesse pubblico specifico bensì di una
pluralità di interessi pubblici, il che certa- '

mente investe il concetto stesso del diritto
di proprietà su suoli che cambiano la loro
destinazione d'uso a seguito dei piani e Ti-
propone per altro verso il problema della
realtà giuridica di questo diritto, assogget-
tato a penetranti limitazioni attraverso atti
amministrativi quali certamente sono i pia-
ni regolatori.

Il conferimento di questi poteri di inter-
vento per l'assetto del territorio ad una plu-
ralità di organi pubblici ripropone a sua
volta certamente il problema della creazio-
ne di istituti democratici, che garantiscano
nel modo più efficace le categorie di interes-
si toccati dall'azione urbanistica e la tutela
dei fondamentali interessi individuali nel
rispetto del principio di uguaglianza.

Pertanto, se non in virtù di questa legge,
certo anche per effetto di essa si schiudono
prospettive di profonde riforme della legi-
slazione vigente.

Nell'approntare tali riforme, a parte gli
aspetti sopra considerati, dovrà tenersi nel
debito conto il fatto che la stessa ripresa
del processo di pianificazione urbanistica
incontra ostacoli che ne ritardano il corso
e che sono legati a talune carenze di mezzi
e di personale da parte degli organi pubbli-
ci cui competono le responsabilità relative.

Queste carenze debbono essere in questa
sede ricordate.

I comuni, ai quali naturalmente spetta il
compito di procedere alla redazione dei
piani, SI trovano in una situazione di crisi:
la loro carenza di mezzi finanziari, di uffici
tecnici, di attrezzature adeguate, trova ri-
scontro anche nella difficoltà di reperire
urbanisti esperti e specializzati, capaci di
operare bene e rapidamente, nella mancan-
za dei necessari strumenti di conoscenza e
nell'insufficienza operativa dell'azione pub-
blica in altri settori strettamente connessi
con quello della pianificazione comunale.

Ma, anche ammesso di poter superare ra-
pidamente tali difficoltà e di portare all'ef-
ficienza la redazione dei piani a livello co-
munale, vi sono altri problemi, altrettanto
gravI, altrettanto urgenti al livello dell'azio-
ne ministeriale.

Il piano regolatore conclude il suo iter aJ
momento in cui sulle sue previsioni si veri-
fica la concordanza delle decisioni del co-
mune e degli organi centrali dello Stato.
Esso è un atto complesso, per la cui forma-
zione ed efficacia assume quindi import.'lI":
za fondamentale !'intervento spettante in
maniera eminente al Ministero dei lavori
pubblici: dal modo in cui tale intervento
è attuato dipende anche la migliore rispon-
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denza dei piani alle esigenze di carattere
generale.

E questo non basta: oltre all'intervento
sul contenuto degli strumenti urbanistici,
spetta al Ministero dei lavori pubblici an-
che il compito di promuovere ed agevolare
l'iniziativa di pianificazione dei comuni e
quello di sostituirsi, in caso di necessità, ai
comuni stessi, secondo quanto prescritto
dalla legge~ponte.

Di fronte a questi compiti, indubbiamen~
te complessi e delicati, quali sono gli stru~
menti di cui dispone il Ministero dei lavo-
ri pubblici? Mi limiterò a ricordare che il
Ministero dispone in tutto di un ruolo or-
ganico di 70 urbanisti. Questi 70 tecnici, di-
stribuiti fra il Ministero, il Consiglio supe~
riore e le Sezioni urbanistiche regionali,
debbono svolgere i loro compiti nei confron~
ti degli 8035 comuni italiani e degli altri
enti che setiorialmente hanno responsabi~
lità nella gestione del territorio.

A questi 70 tecnici arrivano non soltanto
i piani regolatori, i programmi di fabbrica~
zione, i piani particolareggiati, i piani del~
la legge n. 167, ma tutte le richieste di pare~
ri e controlli da parte delle varie ammini~
strazioni, anche a seguito di un contenzioso
e di un abusivismo, che la inadeguatezza
delle norme e la mole degli interessi in gio-
co rendono sempre più complesso e dif~
fuso.

Ma non basta: gli stessi tecnici devono
partecipare al controllo dei piani che con
una proliferazione settoriale, certamente
contraria alla logica della pianificazione, si
moltiplicano continuamente; piani di svi-
luppo industriale, piani di boni'fica, piani
turistici, piani di settori per infrastrutture,
piani territoriali (o meglio schemi territoria~
li) di ogni dimensione, contenuto e livello. E
devono infine assistere i Provveditori alle
opere pubbliche nella formazione delle ipo-
tesi di assetto territoriale, funzione que~
:~ ta importantissima per la concreta attua-
zione della programmazione economica.

Mi rendo conto che il problema del rior-
dinamento degli strumenti dell'azione pub-
blica è estremamente complesso, e per que-
sto motivo non è stato possibile affrontar-
lo, sia pure parzialmente, nell'ambito del

provvedimento in esame, ma ~ come ho
già detto illustrando il bilancio dei lavori
pubblici e riferendo in Commissione alla
Camera dei deputati in occasione delle re~
centissime calamità ~ il potenziamento de~
gli uffici del Ministero dei lavori pubblici
non può assolutamente attendere i tempi
della più generale riforma della Pubblica
amministrazione.

Altri problemi, relativi' soprattutto alla
attuazione della legge n. 167 ed alla con~
cessione ai comuni di adeguati mezzi finan~
ziari per l'acquisizione delle aree e per la
esecuzione delle opere di urbanizzazione,
sono emersi dal dibattito svolto si in Com-
missione lavori pubblici della Camera dei
deputati e oggi qui in Aula. Mi riferisco in
particolare anche all'intervento del senato-
re Arnone. Su essi confermo il mio pensie~
ri già espresso nell'altro ramo del Par1a~
mento, concordando sulla necessità di po~
tenziare gli strumenti disponibili per la rea~
lizzazione dei piani esecutivi.

Onorevoli senatori, come ho già chiarito,
il provvedimento che viene proposto alla
vostra approvazione ha carattere di urgen-
za e di temporaneità. Desidero, però, in
questa occasione esprimere ,la convinzione
che non si può ulteriormente procedere
mediante modifiche, parziali e successive,
alla legislazione vigente. Non possiamo più
consentire che siano le cose, gli avvenimen~
ti esterni, a sollecitarci e a costringerci a
provvedimenti « ponte» o « tampone». Que~
sto è un provvedimento tampone, ma rite-
niamo che debba essere assolutamente l'ul-
timo.

La complessità delle componenti che agi~
scono nella trasformazione del territorio
impone una soluzione globale, decisamente
bnovatrice dell'intero sistema di norme, pro-
cedure, competenze e responsabilità ine~
renti all'assetto del territorio; ed a voi è
ben noto, onorevoli senatori, che la trama
di relazioni che connette tali problemi ha
il suo punto nodale nel controllo pubblico
dell'uso del suolo.

Onorevoli senatori, di fronte alle profon-
de trasformazioni del territorio dovute al-
le localizzazioni insediative ed alla diffusione
dei sistemi infrastrutturali; di fronte all'ag-
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gravarsi dei prablemi cannessi can la di~
fesa del suala; di frante alla necessità di
dare carpa alle scelte palitiche campiute
fissandO' gli abiettivi della pragrammaziane
ecanamica, è indispensabile ed urgente af-
frantare in una visiane unitaria e can fan-
damentale spiritO' di giustizia l'arganizza-
zione del territaria nazianale, ciO'è di un
bene camune per nai preziasa.

Mi auguro che entra breve tempO', in que-
sta sede, si passa tarnare più didIusamente
su questi argamenti, che si articalana in
due ardini di prablemi: l'urgenza di una ge-
nerale riforma urbanistica ed il cantestuale
patenziamenta degli strumenti d'interven-

tO' dell'aziane pubblica.
Sul prima ardine di problemi ritenga di

aver sattalineata il carattere di stimala che
riveste il pravvedimenta sattapasta alla va-
stra appravaziane. mentre sull'urgenza del
secandO' ho ritenuta di daver richiamare
la vastra attenziane, cancardanda su que-
sto can quanta espasta dal senatare Cifa-
relli e dal senatare Tagni.

Came giustamente ha asservata il Mini-

strO' del tesara nel di scarsa tenuta in Cam-
pidogliO' il 31 attabre scarsa, «nan si pas-
sanO' assumere ambiziasi abiettivi senza pre-
disparre gli strumenti per raggiungerli »:
il nastro Paese ha assunta l'abiettiva ambi-
ziasa di svilupparsi secanda una palitica di
pragrammaziane democratica, articalata sul
territaria in maniera da garantirne l'equi-
librato sviluppa e l'adeguata organizzaziane.
SiamO' quindi in ritarda nella predispasizia-
ne degli strumenti e nan passiamO' atten-
dere altre.

È chiara che agni rifarma ed agni prav-
vedimenta che muave iniziative malteplici
e complesse, carne quella in carsa di appra-
vaziane, richiedanO' una adeguata strumenta-
ziane aperativa; in caso cantraria si rischia-

nO' grosse delusiani.
Alla luce di queste cansidemziani, invita

gli anarevali senatari ad appravare il dise-
gna di legge. (Applausi dal centro e dalla
sinistra).

IP RES I D E N T E. Invita il Gaver-
nO' ad esprimere il prapria avvisa sull'ar-
dine del giarna dei senatari Tarelli e Cen-
garle, tenendO' presente che il senatare Ar-

nane ha presentata un emendamentO' ten-
dente a sapprimere la lettera b) dell' ardine
del giarna e ad aggiungere in fine i seguenti
periadi:

«Invita inaltre il Gaverna a rivedere le
dispasiziani già stabilite can appasita de-
creta ministeri aIe per quanta riguarda le
distanze, nei predetti territari, tra edi,ficia
ed edificiO' e tra gli ed1fici e le strade, per
cansentire che, nei pragrammi di fabbrica-
ziane dei Camuni mantani, sianO' valarizza-
ti i pO'chi terreni edificabili ,esistenti.

Ritenuto infine che i gravi ritardi registra-
ti nella pianificaziane urbanistica particalar-
mente da parte dei Camuni mantani sianO'
davuti in primO' luaga alla grave insufficien-
za dei mezzi finanziari a dispasiziane dei
Comuni predetti per le relative spese, invita
il Gaverno a provvedere perchè sianO' pre-
dispO'sti stanziamenti per il necessario in-
terventO' statale di sastegno ».

N A T A L I, Ministro dei lavori pub-
blici. Sull'ardine del giarna presentata dal
senatare Tarelli e sull'emendamentO' pre-
sentata dal senatare Arnane, desidera di-
chiarare che i prablemi che sana stati in
questa ardine del giarna enunciati e le di-
rettive che sana state suggerite farmeran-

nO' aggetta di miei interventi pressa gli ar-
gani lacali della Pubblica amministraziane,

ciO'è pressa i Pravveditarati alle apere pub-
bliche, ande rimuavere interpretaziani che
passanO' essere cantrarie alla spiritO' ed alla
lettera della legge.

,P RES I D E N T E. Senatare Tarelli,
mantiene l' ardine del giarna?

T O R E L L I. Prendo atta della dichia-
raziane del ministrO' Natali e la ritiro.

P RES t D E N T E. Senatare Arnane,
mantiene il sua emendamentO' all'ardine del
giarna dei senatari Tarelli e Cen~arle?

A R N O N E. La ritira.

P RES I D E N T E. PassiamO' ara
alla discussiane degli articali. Se ne dia let.
tura.



Senato della Repubblica ~ 2683 ~ V Legislatura

46a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 13 NOVEMBRE 1968

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

L'articolo 7 della legge 17 agosto 1942,
n. lISO, è sostituito dal seguente:

« Il piano regolatore generale deve consi~
derare la totalità del territorio comunale.

Esso deve indicare essenzialmente:

1) la rete delle principali vie di comuni~
cazione stradali, ferroviarie e navigabili e
dei relativi impianti;

2) la divisione in zone del territorio co-
munale con la precisazione delle zone desti~
nate all'espansione dell'aggregato urbano e
la determinazione dei vincoli c dei caratte~
ri da osservare in ciascuna zona;

3) le aree destinate a formare spazi di
uso pubblico o sottoposte a speciali servitù;

4) le aree da riservare ad edifici pub-
blici o di uso pubblico nonchè ad opere ed
impianti di interesse collettivo o sociale;

5) i vincoli da osservare nelle zone a ca~
rattere storico, ambientale, paesistico;

6) le norme per l'attuazione del piano ».

(E approvato).

Art.2.

Le indicazioni di piano regolatore gene-
rale, nella parte in cui incidono su beni de-
terminati ed assoggettano i beni stessi a vin~
coli preordinati all'espropriazione od a vin~
coli che comportino l'inedificabilità, perdono
ogni efficacia qualora entro cinque anni dalla
data di approvazione del piano regolato re
generale non siano stati approvati i relativi
piani particolareggiati od autorizzati i piani
di lottizzazione convenzionati. L'efficacia dei
vincoli predetti non può essere protratta
oltre il termine di attuazione dei piani par-
ticolareggiati e di lottizzazione.

Per i piani regolatori generali approvati
prima della data di entrata in vigore della
presente legge, il termine di cinque anni di
cui al precedente comma decorre dalla pre~
detta data.

(E approvato).

Art. 3.

L'applicazione delle misure di salvaguar~
dia per i piani particolareggiati è, in ogni
caso, obbligatoria dalla data della delibe-
razione di adozione.

(E approvato).

Art.4.

Le misure di salvaguardia di cui al pre~
cedente articolo continuano ad applicarsi en-
tro il periodo di tempo indicato nell'articolo
3 della legge 5 luglio 1966, n. 517, ai piani
particolareggiati adottati dopo l'entrata in
vigore della presente legge e non approvati
nel termine di cinque anni di cui all'arti-
colo 2.

CE approvato).

Art. S.

Il primo comma dell'articolo 40 della leg~
ge 17 agosto 1942, n. 1150, è sostituito dal
seguente:

« Nessun indennizzo è dovuto per le limi-
tazioni ed i vincoli previsti dal piano regola~
tore generale nonchè per le limitazioni e per
gli oneri relativi all'allineamento edilizio
delle nuove costruzioni ».

(E approvato).

Art. 6.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.
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Per lo svolgimento di un'interpellanza

P I V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I V A. Ho presentato ieri, assieme ad
alcuni colleghi del mio Gruppo, un'inter-
pellanza (esattamente l'interpellanza n. 62)
ai Ministri della programmazione, dell'in-
dustria, dell'agricoltura e del lavoro sulla
decisione della Eridania-Zuccheri di licenzia-
re 410 operai, di trasferirne 132 e di chiu~
dere alcuni stabilimenti del suo gruppo. Non
le sarà certamente sfuggito che, contro que~
sta decisione, signor Presidente, hanno rea-
gito in questi giorni gli operai, occupando
numerose fabbriche, i sindaci di alcuni co-
muni, requisendo gli zuccherifici, che i sin-
dacati unitariamente hanno dichiarato uno
sciopero, i comuni, le provincie e le forze
politiche delle zone interessate hanno preso
posizione a sostegno dei lavoratori.

Una vivissima preoccupazione per la sor-
te dell' occupazione e della produzione si è
diffusa tra gli operai e tra i produttori. Da
tutti 2i sollecita un tempestivo intervento
del Governo per ottenere la sospensione dei
licenziamenti, la ripresa delle trattative, la
convocazione di una conferenza nazional ~
per discutere i problemi del settore.

Per queste ragioni, signor Presidente, vor-
remmo chiedere di portare in discussione
Ja nostra interpellanza che affronta tali pro-
blemi urgenti.

P RES I D E N T E Invito il mini-
stro Natali a farsi interprete presso i Mi~
nistri competenti della richiesta avanzata
dal senatore Piva.

N A T A L I, Ministro dei lavori pub-
blici. Senz'altro, signor Presidente.

Convalida di elezioni a senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che, nel-
la seduta odierna, ha verificato non essere
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contestabili le elezioni dei seguenti senatori
e, concorrendo negli eletti le qualità richie-
ste dalla legge, le ha dichiarate valide:

per la Regione Campania: Abenante An-
gelo, Bertoli Giovanni, Bosco Giacinto, Chia-
riello Alfonso Giovanni, Chiaramonte Ge-
rardo, Colella Pietro, Coppola Mattia, De Vi-
to Salverino, Fermariello Carlo, Fiorentino
Gaetano, Franza Euea, Gava Silvio, Iannel-
li Francesco, Jannuzzi Raffaele, Indelli Vin-
cenzo, Lauro Achille, Lombari Pietro, Lu-
gnano Francesco, Papa Gaspare, Piocolo Sal-
vatore, Pinto Biagio, Preziosi Costantino,
Ricci Cristofaro, Romano Riccardo, Rossi
Doria Manlio, Tanga Alfonso, Tanuoci Nanni-
ni Fernando, Tesauro Alfonso, Vignola Ma-
rio;

per la Regione Basilicata: Bardi Fran-
cescantonio, Guanti Michele Santo, Petrone
Ignazio Florinda Francesco, Picardi Bona-
ventura, Scardaccione Decio, Schiavone Do-
menicantonio, Verrastro Vito Vincenzo.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni-
cazione e dichiaro convalidate tali elezioni.

Annunzio di deferimento di disegn'l di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno ):

«Concessione di contributi straordinari
ai comuni di Trenta, Trieste, Gorizia, Balza-
no e Vittorio Veneto, per la ricorrenza del
cinquantesimo anniversario della Vittoria»
(290), previa parere della sa Commissione;

alla loa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

VALSECCHI Pasquale e CENGARLE.~ « Pro-
roga e modificazioni delle disposizioni eon-
tenute nella legge 12 marzo 1968, n. 233,
recante norme temporanee per l'assistenza
saniraria ai familiari residenti in Italia degli
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emigrati italiani in Svizzera e ai lavoratori
frontalieri» (275), previ pareri della 3a e
della sa Commissione.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in alle~
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la mozione pervenuta alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

BANFI, ARNONE, ALBERTINI, CODI-
GNOLA, MANCINI, FORMICA, ROSSI DO-
RIA, IANNELLI, ZUCCALA'. ~ II Senato,

considerato il gravissimo stato di crisi
in cui, da tempo, si trova il settore dell'Am~
ministrazione della giustizia, denunciato in
convegni di studio, dalla stampa e da ogni
altro mezzo di informazione;

preso atto che sono in corso nel Paese
agitazioni di tutte le categorie di operatori
della giustizia che rischiano di paralizzare
un settore così vitale delle libere istituzioni
democratiche,

delibera:

1) di invitare il Ministro di grazia e
giustizia a presentare al Senato ~ entro il
31 dicembre 1968 ~ una relazione sullo stato
organizzativo dell'Amministrazione della giu~
stizia con la specificazione, per ogni sede giu~
diziaria, del numero di magistrati e cancel~
lieri in organico, di quelli effettivamente as~
segnati e di quelli presenti in sede, nonchè
del carico giudiziario per ogni sede giudi~
ziaria;

2) di invitare lo stesso Ministro a
prendere provvedimenti amministrativi im-

mediati per affrontare i problemi più ur-
genti. (M. ~7)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

BONAZZI, FARNETI Ariella. ~ Ai Mini~

stri della pubblica istruzione e dell'interno.
~ Per sapere se non ritengano che il com~

portamento tenuto in questi giorni da parte
di talune autorità scolastiche e di polizia di
Bologna e di Imola, le quali hanno esercitato
minacciose pressioni ed hanno ordinato vio~
lente cariche poliziesche contro migliaia di
giovani studenti degli istituti medi superio-
ri che nelle due suddette città manifesta~
vano contro l'anacronistica struttura della
scuola nel nostro Paese, non contrasti pro-
fondamente con gli impegni assunti verso i
problemi della scuola e con le nobili parole
rivolte ai giovani dal Presidente del Consi~
glio dei ministri in occasione della presen~
tazione del programma dell'attuale Governo.

In particolaDe gli interroganti chiedono se
intendono provvedere affinchè vengano ac-
colte, da parte delle autorità scolastiche, le
richieste unanimemente avanzate dagli stu~
denti per il rinnovamento democratico e mo~
demo della scuola italiana e siano adottati
provvedimenti nei confronti di quei funzio-
nari della polizia e della scuola che, a Bo-
logna e ad Imola, si sono resi colpevoli delle
pressioni, delle minacce e delle violenze so-
pra ricordate. (I. o. - 312)

CIPELLINI. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa-
pere se è a conoscenza che alcuni comparti~
menti dell'Enel addebitano all'utente, in ca-
so di cessazione anticipata del contratto,
l'intero ammontare dei corrispettivi di po~
tenza. Tale norma, inoltre, viene applicata
anche quando l'utente trasferisce, alle stesse
condizioni contrattuali, la propria attività
in altro locale. Si dà perciò il caso di azien~
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de, soprattutto artigiane e commerciali, che
sono costrette a sopportare oneri gravosi
quanto ingiusti, poichè oltre alle spese di
trasferimento (slacciamento, allacciamento,
eccetera) pagano due volte il medesimo tri-
buto. (I. o. ~ 313)

BONADIES. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Per sapere se
corrisponde a verità che al Comitato tecni-
co INAIL (gestione assistenza grandi inva-
lidi del lavoro) partecipi ancora in qualità
di membro e in rappresentanza dell' ANMIL
il signor Benito Cazora, già vice presidente
dell'ANMIL e tuttora rinviato a giudizio pe-
nale perchè imputato di peculato continuato
aggravato e interesse privato in atti di uf- I
ficio, reati commessi ai danni dei mutilati
del lavoro.

Si tratta di fatti denunciati dallo stesso
Ministro con decreto di nomina commissa~
riale del 25 maggio 1966, pubblicato sulla
Gazzetta Ufflciale del 10 luglio 1966. (I. o. -
314)

POERIO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza
del fatto che gli allievi del 30 anno dell'Isti-
tuto nautico di Crotone sono impossibilitati
a frequentare le lezioni dal momento che
tutto manca al normale funzionamento della
scuola.

Per conoscere come intenda intervenire
per sopperire a tali deficienze dando urgenti
disposizioni al Provveditore agli studi di Ca~
tanzaro affinchè sia permesso a quegli stu-
denti di poter proseguire gli studi.

Crotone ha bisogno di un istituto di istru-
zione nautica per la sua tradizione marina-
ra, per le sue attrezzature portuali, per il le-
game che un piano organico di sviluppo dena
città deve avere con una politica di traffici
marittimi. (I. o. - 315)

CORRIAS Efisio. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere in
qual modo intende risolvere il grave e
preoccupante problema creato si nel Prov-
veditorato agli studi di Cagliari ove il per-
sonale, a seguito del rientro agli istituti di
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appartenenza delle unità prima presso di es~
so comandate, si è ridotto a tal numero da
non consentire l'efficiente e sollecito disbri~
go del lavoro, in fase sempre crescente a se-
guito di nuove funzioni ad esso deman-
date.

Malgrado la buona volontà e l'impegno
sempre dimostrato dal personale assegna-
to attualmente a detto ufficio, esso non sa-
rà in grado di fronteggiare i compiti di
istituto per cui si creeranno nuove remore
ed altri ritardi a scapito del buon funziona-
mento degli organi e degli istituti di istru-
zione della provincia. (I. o. - 316)

TOMASUCCI, RAIA, ROMAGNOLI CARET-
TONI Tullia, LEVI. ~ Ai Ministri degli af-
fari esteri e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere:

se siano informati della grave situazione
che si è venuta a determinare in seno alla
fabbrica di calzature « Hug» di Kreuzlingen,
Cantone di Berna (Svizzera), in seguito al-
l'annuncio del licenziamento di 817 dipen-
denti di cui 350 operai emigrati italiani;

se sono anche a conoscenza che molti
lavoratori della «Hug» sono alloggiati in
case di proprietà della fabbrica e non si sa
se, oltre alla perdita del lavoro, verranno
a perdere anche l'alloggio;

se infine non siano a conoscenza che il
capo del dipartimento di polizia del Can-
tone di Berna e l'Ufficio federale per l'indu-
stria e il lavoro (BIGA) hanno dichiarato
che i licenziamenti rientrano nella politica
di limitazione della manodopera straniera;

se non ritengano pertanto necessario un
immediato intervento presso il Governo fe-
derale svizzero e il Governo canto naIe di
Berna al fine di scongiurare i licenziamenti,
la conseguente perdita dell'alloggio e altre
eventuali conseguenze. (I. o. - 317)

PICCOLO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Circa l'incre-
scioso comportamento di alcuni funzio-
nari del suo Ministero nei riguardi dei par-
lamentari che, nell'espletamento del loro
mandato, sono costretti di tanto in tanto a
dover attingere informazioni e notizie in
ordine a situazioni particolari.
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Si tratta di una condotta, oltretutto, in
dispregio delle norme che dovrebbero pre~
siedere al criterio ispiratore delle relazioni
civili ed umane, da tener sempre presenti
nelle attività riguavdanti il pubblico im~
piego.

Si chiede, pertanto, di conosoere i prov~
vedimenti che il Ministro intende adottare
in merito. (I. o. ~ 318)

ORLANDI, FARNETI Ariella, BONAZZI.
~ Ai Ministri della pubblica istruzione e
dell'interno. ~ Per sapere se sono a cono-
scenza che il Provveditore agli studi di Bo-
logna ha stabilito di fare attuar,e la « serra~
ta » all'Istituto tecnico industriale statale di
Bologna, sede centrale, ed alla succursale di
Via Don Minzoni.

Per conoscere in base a quale legge il
Provveditore può fare effettuare la « serra-
ta » o da dove gli deriva questa autorità.

Per sapere, pertanto, se non ritengano di
intervenire al fine di impedire che le forze
militari e i carabinieri ~ in assetto di guer-
ra ~ vengano impiegati contro gli studenti,
come è avvenuto, per presidiare all'interne.
l'Istituto o addirittura per occupare l'intiero
quartiere dove ha sede l'ITIS. (I. o. -319)

DI PRISCO, RAIA. ~ Al Ministro dei la.
vori pubblici. ~ Per conoscere le ragioni
per le quali non si è effettuata la spesa dei
fondi stanziati per un totale di lire 1.553
miliardi 472.145.413 che risultano a residui
passivi a fine anno 1967 come riportat]
dall'allegato A al disegno di legge del bilan-
cio di previsione per l'anno 1969 del Mini-
stero dei lavori pubblici, e più particolar~
mente per quanto si riferisce aIJe seguenti
voci:

capitolo 1080: contributo alle Ammini-
strazioni provinciali per la manutenzione
delle strade comunali, eccetera, lire 14 mi-
liardi 454.610.000;

capitolo 5020: concorso dello Stato nel-
la costruzione e ricostruzione di chiese, ecce-
tera, lire 9.652.813.406 (mentre nel contem-
po nel bilancio di previsione per l'anno
1969 si prevede un aumento dello stanzia-
mento da lire 3 miliardi a lire 3 miliardi e
mezzo) ;

capitolo 5021: contributi costanti per la
costruzione e completamento di chiese par-
rocchiali, eccetera, lire 8.291.260.152 (men~
tre nel contempo nel bilancio di previsione
per l'anno 1969 si prevede un aumento da
lire 2.825.000.000 a lire 3.275.000.000);

capitoli da 5080 a 5083: edilizia scola~
stica a carico diretto dello Stato, lire 173 mi~
liardi 458.458.873;

sezione VII del titolo I: interventi nel
campo delle abitazioni, lire 179.706.070.522;

sezione VIII del titolo I: interventi neì
campo sociale - opere igieniche e sanitarie,
lire 177.405.622.684;

sezione IX del titolo I: viabilità stradale
e non stradale, lire 411.170.221.402;

sezione X del titolo I: interventi nel cam.
po economico, lire 294.549.487.029;

capitoli da 8782 a 8870: opere in dipen-
denza di pubbliche calamità naturali, lire
17.822.553.371.

Pare agli interroganti che la forte entità
degli importi di fondi impegnati nei bilan-
ci degli anni passati e non spesi denuncino
gravi responsabilità di ordine politico e, se
vi sono, anche di altra natura, nel qual caso
si desidera conoscerle. (I. o. - 320)

ALBARELLO. ~ Ai Ministri del bilancio
e della programmazione economica e del-
la difesa. ~ Per conoscere i motivi per i
quali al 31 dicembre 1967 risultano lire
484.872.144.667 di residui passivi, mentre
il Ministro nella sua relazione alla Commis-
sione difesa del Senato si è lagnato della
insufficienza degli stanziamenti per il suo
Dicastero e mentre autorevoli ufficiali van-
no pubblicando articoli nei quali asserisco~
no che il Parlamento non vota stanziamenti
più consistenti per le necessità delle Forze
armate. (I. o. - 321)

TOMASSINI. ~ Ai Ministri del bilancio
e della programmazione economica e di
grazia e giustizia. ~ Per sapere per quali
motivi non sono stati utilizzati i residui
passivi del bilancio del Ministero di grazia
e giustizia che ammontano a lire 23 mi~
Iiardi 112.081.655, pur essendo note la in~
sufficienza e la inefficienza dei servizi ne-
cessari al funzionamento dell'Amministra-
zione della giustizia. (I. o. - 322)
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VIGNOLA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, ai Ministri del tesoro e delle
finanze ed al Ministro senza portafoglio per
la riforma della pubblica amministrazione.

~ Per conoscere quali provvedimenti siano

stati adottati per dare attuazione all'ordine
del giorno, approvato dalla Camera dei de-
putati nella seduta del 9 marzo 1968, che ha
impegnato il Governo a realizzare la pere-
quazione all'interno delle Amministrazioni
finanziarie prima di procedere al riordina-
mento generale che riguarda le indennità ac-
cessorie.

Per sapere, altresì, qualora nessuna ini-
ziativa fosse stata presa, quando e in che
modo si intenda rispettare !'impegno, attesa
l'urgenza, accertata dal Parlamento, di ri-
solvere il problema. (I. s. - 808)

PETRONE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è a conoscenza che, a seguito
di una pacifica e simbolica occupazione del-
l'istituto professionale «A. Busciolano» di
Potenza, la polizia, su iniziativa personale
del nuovo Questore e da lui direttamente
guidata, ha perpetrato, senza giustificazione
alcuna, una violenta carica, manganellando
all'impazzata studenti e passanti e causan-
do numerosi contusioni e ferimenti.

La brutalità dell/azione ha suscitato viva
indignazione nell'intera cittadinanza e gli
studenti di tutte le altre scuole hanno rea-
gito con uno sciopero totaLe e possente per
protesta contro la proditoria aggressione po-
liziesca e per solidarietà verso i loro colle-
ghi dell'istituto professionale.

Per sapere, pertanto, quali provvedimenti
si intendono adottare contro i responsabili
ed in particolare quali direttive si intendo-
no emanare onde evitare che si ripetano
fatti del genere per l'avvenire. (I. s. - 809)

LA ROSA. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell' aviazione civile, del bilancio e della
programmazione economica ed al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-

giorno e nelle zone depresse del Centro-
N ord. ~ Premesso che lungo la fascia co-
stiera del ragusano si è venuto a determi-
nare un notevole sviluppo nel campo del-
l'agricoltura, con 4.000 ettari coltivati a
primizie ortofrutticole in serre, pari ad
una produzione di oltre tre milioni di quin-
tali, oltre ad una considerevole produzio-
ne di fiori recisi che già ammonta a milio-
ni di garofani, gladioli ed iris;

premesso che tale notevole produzio-
ne, con un fatturato, nel 1968, di oltre 40
miliardi di lire, ha ormai superato i con-
fini ristretti di una economia a livello pro-
vinciale e oggi costituisce senz'altro una
valida componente della nostra bilancia
commerciale;

ritenuto che, al fine di assicurare il ra-
pido fluire di tanta ricchezza verso i mer-
cati nazionale ed esteri, si rende necessario
e non oltre procrastinabile l'eliminazione di
ogni strozzatura che possa pregiudicare un
fenomeno produttivo così rilevante e in
fase di continua espansione;

considerato che al riguardo l'aeropor-
to di Comiso, per la sua attuale indisponi-
bilità al traffico aereo di merci, costituisce
una di queste strozzature, condizionando
negativamente tutto il settore della pro-
duzione ortofrutticola e floreale della pro-
vincia di Ragusa;

ritenuto, fra l'altro, che l'aeroporto di
Comiso deve costituire altresì una infra-
struttura di base dello sviluppo industria-
le e turistico della zona per la vicinanza

I con il centro industriale di Gela, il nucleo
industriale di Ragusa ed il comprensorio
turistico del ragusano, riconosciuto dalla
Cassa per il Mezzogiorno,

per conoscere se, alla luce del note-
vole sviluppo determinato si in provincia
di Ragusa nel settore ortofrutticolo e flo-
reale e in considerazione del processo di
sviluppo industriale e turistico del ragu-
sano e delle zone limitrofe, non ritengano
di dover disporre idonei e decisivi inter-
venti al fine di potenziare l'aeroporto di
Comiso, adeguandolo alle nuove, accresciu-
te esigenze, attraverso l'ampliamento e l'am-
modernamento della pista di atterraggio
che consenta la realizzazione e lo sviluppo
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del più conveniente e redditizio traffico
aereo di merci, con la creazione altresì di
un ufficio doganale e di una stazione fito~
sanitaria e con ogni altro intervento che
a tal fine si renda utile e necessario. (I. s

~ 810)

MAGNa. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per sapere se e quando
sarà provveduto alla realizzazione nel co~
mune di San Severo, che è il più importante
centro vinicolo del Paese, dell'impianto sta~
tale per l'accantonamento e l'imbottiglia~
mento dei vini, con annessa distilleria, da
anni vivamente atteso dai numerosi viticol~
tori dalla zona e più volte promesso da rap~
presentanti del Ministero e del Governo.
(L s. ~ 811)

DERIU. ~ Al Mznistro della pubblica
Istruzione. ~ Circa i provvedimenti adottati,
o in via di adozione, intesi a sanare le gravi
ed insostenibili situazioni di disagio denun~
ciate nell'ordine del giorno votato il 24 ot~
tobJ1e 1968 dall'assemblea degli insegnanti di
educazione fisica aderenti al SISM~CISL e
riguardante l'attribuzione degli incarichi e
la conseguente razionale organizzazione dei
corsi di insegnamento nelle scuole medie
della provincia di Sassari.

La illegittima disposizione del Provvedi~
tore agli studi, infatti (denunciata in altra
mia interrogazione parlamentare), ha posto,
ancora una volta, i capi d'istituto nella con~
dizione di non poter adempiere ai propri
doveri secondo lo spirito ed i tempi indicati
nell'articolo 27 della legge e nell'apposita or-
dinanza ministeriale. Da qui il ritardo nel~
l'attribuzione degli incarichi al personale
non abilitato, la perdita dell'incarico stesso
da parte di coloro che lo avevano avuto a
tempo debito, la disorganizzazione e la con-
fusione conseguente al ritardato « sblocco»
connesso con le nomine degli insegnanti
compresi nella graduatoria provinciale, il di~
sagio ed il malumore diffusi nell'ambito de~
gli istituti e in seno ai docenti per la incerta
sorte che li attende.

Un tale stato di cose esige un pronto ed
adeguato intervento ministeriale al fine di

neutralizzare le conseguenze di una linea di
condotta esasperatamente burocratica, ac-
centratrice ed autoritaria, che contribuisce
non poco ad aggravare i già pesanti proble~
mi della scuola in provincia come pure ad
accrescere il malessere di cui soffrono inse~
gnanti e studenti. (L s. ~ 812)

MURMURA. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere le ragioni ed i motivi della

mancata convocazione della Commissione
consultiva, di cui alla legge 6 agosto 1966,
n. 625, il cui parere sulle questioni attinenti
al settore della riabilitazione fisica ed a quel~
lo dell'addestramento professionale dei mu.
tilati ed invalidi civili è indispensabile per
la utIlizzazione dei fondi previsti in bilancio,
allo stato in gran parte mandati in econo~
mia appunto per tale causa ed ammontanti
a CIrca il 90 per cento delle previsioni di bi~
lancIO. (I. s. ~813)

1\1ANNIRON1. ~ Al Ministro della sanità

cd al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
Centro~Nord. ~ Per sapere a quale punto
stia, quanto a progettazione ed a finanzia~
mento, il nuovo ospedale di Nuoro e quali
siano le ragioni per cui la relativa pratica
non si sia potuta ancora definire nonostante
sia stata avviata da vari anni, da quando,
cioè, era presidente dell'amministrazione
ospedaliera il senatore Monni. (L s. - 814)

MAGNO. ~ Al Mznistro dell'znterno. ~

Per sapere quando sarà sospeso dalla carica
di sindaco del comune di Carapelle (Foggia)
il signor Pasquale Izzo, denunciato alla Ma-
gistratura per gravi reati.

Il giorno 10 ottobre 1968 un bngadiere e
due militi del gruppo investigativo dei cara-
binieri di Foggia, unitamente all'agente del~
l'ufficio imposte di consumo, si portarono in
un magazzino frigorifero del suddetto Izzo,
che gestisce una macelleria intestata alla d]
lui moglie, e vi scoprirono una tonnellata
di carne bovina che lo stesso aveva fatto
macellare clandestinamente, evidentemente
non solo per sottrarsi al controllo de] vete~
rinario, ma anche per non pagare al comune
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da lui amministrato la tassa di maoellazion.;
e !'imposta di consumo e allo Stato l'IGE e
i diritti fissi per macellazione di bovini. (I. s.
~ 815)

BALDINI. ~ Al Ministro della pubblzca
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga op~

portuno impartire tempestive disposizioni
perchè i corsi facoltativi di stenodattilogra-
fia presso gli istituti tecnici commerciali sia-
no effettuati almeno a decorreve dal 1o di~
oembre del corrente anno scolastico 1968~69,
e ciò per la efficacia e la funzionalità dei corsi
stessi, l'utilità didattica e la validità pedago-
gica del processo integrativo di tale insegna~
mento. (I. s. ~816)

BALDINI. ~ Al Mmistro della pubbhca

lstruzione. ~ Per conoscere qual è la posi~
zione esatta delle cattedre d'insegnamento
di disegno tecnico ed architettonico negli
istituti tecnici per geometri.

Premesso che:
non gono mai stati banditi esami di con-

corso a tali cattedre;
fu bandito un unico concorso per soli

titoli, ROT, e pertanto non richiedeva per
sua natura assegnazione di cattedra;

nella circolare ministeriale 20 settem~
bre 1961, n. 266, nel prospetto «C », che
indicava per materia o gruppi di materie la
formazione di cattedre richiesta dai nuovi
orari e programmi, per quanto si riferisce al
disegno tecnico ed architettonico si legge:
«Disegno tecnico ed architettonico è inse-
gnato nel biennio in la (4 ore) e in IId (4
ore) e nel triennia in IlIa (2 ore) == totale
ore per corso: 10 == le classi nelle quali
sono impartiti gli insegnamenti costituenti
cattedra' I~II-III di un corso e in due clas-
si di un altro corso ~ ore complessive co~
stituenti la cattedra: 18 oppure 16 »;

il decreto del Presidente della Repub~
blica 3 maggio 1964, n. 506, riconferma
quanto sopra;

la circolare ministeriale 23 settembre
1966, n. 360, stabilisce che il disegno tecnico
ed architettonico vengono raggruppati per
costituire una cattedra nelle classi I~II~III
di due corsi per complessive ore 20 setti-
manali ;

l'abilitazione all'insegnamento cl. XLIX
(disegno) è vahda per l'insegnamento del
disegno anche nell'istituto tecnico per geo~
metri non essendo stata fatta tale ecce~
zione;

la classe di concorso AX è esplicitamen-
te per tale cattedra;

nonostante le domande inoltrate da in-
teressati non sono stati, anche per que~
st'anno, autorizzati passaggi dalla cattedra
di disegno dell' ordine classico (licei scien-
tifici e istituti magistrali) alla cattedra del-
l'istituto tecnico per geometri,

si chiede se il Ministro non ritenga
opportuno stabilire con urgenza e chiara-
mente che:

a) vengano reperite le cattedre dispo~

nibili presso gli istituti tecnici per geometri;
b) si proceda al bando di regolari con~

corsi a cattedre per la disciplina suddetta;
c) si autorizzino trasferimenti, passag-

gi di cattedra, nomine in ruolo;
d) si proceda alle nomine in ruolo de~

gli aspiranti inclusi nelle relative gradua~
torie dei vincitori della « 831 », nomine mai
effettuate per tale graduatoria.

L'interrogante chiede, inoltre, se è fon~
data la notizia secondo la quale sarebbe
intendimento sopprimere la classe di con~
corso «AX» e non ritenere conseguente-
mente valide le attuali abilitazioni per tali
cattedre. (I. s. - 817)

BALDINI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere se non intenda

sollecitare le nomine in ruolo degli insegnan-
ti di educaziO'ne artistica e di altre discipli~
ne inclusi nelle graduatorie format,e per di~
sposto della legge ex~603 «< Immissione in
ruolo nella scuola secondaria di primo grado
di insegnanti forniti di determinati requisi-
tI ») ed in ogni caso dare assicurazione agli
interessati che il servizio prestato nell'anno
scolastico 1968-69 sarà ritenuto valido a tut~
ti gli effetti economici, giuridici e di carrie~
ra come secondo anno di straordinariato.

L'interrogante fa presente che un tale
provvedimento si rende assolutamente ne~
cessario in quanto gli interessati, per motivi
a loro assolutamente non imputabili, si ve-

donO' privati di diritti che sono già goduti
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dai loro colleghi delle altre discipline ~ già
nominati in ruolo per il disposto della me-
desima legge ~ quali:

a) assegnazioni provvisorie per il cor-
rente anno scolastico;

b) retribuzione corrispondente al coef-
ficiente di titolarità;

c) assenze e congedi l'egolati secondo le
disposizioni per i professori di ruolo.

Si chiede, inoltre, di conoscere quali dif-
ficoltà hanno impedito di effettuare a tutt'og-
gi tali nomine e quando si ritiene di poterle
effettuare. (I. s. - 818)

MAIER. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscer,e quali ostacoli
si frappongano alla liquidazione del tratta-
mento di quiescenza definitivo al personale
dell'Amministrazione delle antichità e belle
arti collocato a riposo. Risulta infatti che
moltissimi ex dipendenti attendono da anni
(in alcuni casi addirittura dal 1964) la defi-
nizione del trattamento di quiescenza e go-
dono solo di un trattamento provo,
visorio, assolutamente insufficiente alle mi-
nime esigenze di vita. Qualche ex dipenden-
te, collocato a riposo da anni, è deceduto sen-
za avere ottenuto nè il trattamento di quie-
scenza, nè la liquidazione dell'indennità di
buonuscita.

Tutto ciò avviene malgrado che l'articolo I
8 della legge 15 febbraio 1958, n. 46, stabi-
lisca che: «L'Amministrazione competente
deve predisporre il decreto di collocamento
a riposo del dipendente statale per compi-
mento del limite di età e quello della liqui-
dazione definitiva del trattamento di quie-
scenza in modo da trasmetterli, con il ruolo
di pagamento, almeno tre mesi prima del
raggiungimento del limite suddetto alla com-
petente Ragioneria centrale. Detto ufficio e
la Corte dei conti devono provvedere agli
adempimenti di rispettiva competenza alme-
no trenta giorni prima della data di cessa-
zione dal servizio ».

È da osservare, inoltre, che al personale
che deve essere collocato a riposo l'Ammi-
nistrazione richiede, con un anno di anti-
cipo, tutta la documentazione necessaria agli
adempimenti di legge.

Infine, è da notare che la mancata defini-
,zione del trattamento di quiescenza porta,
come conseguenza, all'impossibilità di bene-
fidare della liquidazione dell'indennità di
buonuscita.

Tali inumane situazioni, contrarie alla let-
tera ed allo spirito della legge, mentre pro-
vocano situazioni familiari di estrema gra-
vità, creano uno stato d'animo preoccupan-
te per tutto il personale che si avvicina ai
limiti di età per il collocamento a riposo.

L'interrogante chiede quindi che il Mini-
stro accerti le ragioni di tali disfunzioni e
provveda a rimuovere ogni ostacolo perchè
la legge sia rispettata integralmente. (I. s. -
819)

BALBO. ~ Al Minzstro della pubblica

lstruzione. ~ Le ordinanze ministeriali del
19 febbraio 1968 e del 18 marzo 1968, come
del resto le ordinanze analoghe degli anm
precedenti, prescrivono che i maestri di ruo-
lo laureati che abbiano terminato il periodo
biennale di straordinariato possono ottenere
la supplenza annuale per l'insegnamento nel-
la scuola media.

Questa disposizione è diversamente mter-
pretata nei vari Provveditorati agli studi
del Piemonte, e così, mentre a Torino, Ver-
celli, Al1essandria, eccetera, si calcola come
termine del periodo di straordinariato il mo-
mento della nomina dell'insegnante nella
scuola media (ottobre), a Cuneo tale termine
è calcolato al momento della formazione del-
le graduatorie (aprile).

Però, nonostante questa interpretazione,
la Commissione cuneese per gli incarichi e
supplenze a ottobre del corrente anno 1968,
esaurita tutta la graduatoria di lettere e ido.
neamente sistemati tutti gli insegnanti aven-
ti diritto, essendo rimaste libere parecchie
cattedre, ritenne, giustamente, di assegnarne
alcune a maestri di ruolo laureati che ave-
vano terminato il periodo di straordinariato
il 30 settembre 1968 e che ne avevano fatto
ricMesta.

Ottenuta la regolal'e nomina dal Provve-
ditore agli studi di Cuneo, i suddetti inse-
gnanti hanno finora prestato servizio presso
le scuole medie alle quali vennero assegnati;
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in data 8 novembre 1968 è, però, stato loro
notificato, dallo stesso Provveditore, che il
decreto di nomina, essendo illegittimo, ve~
niva revocato ed era ordinato agli stessi di
riprendere servizio nelle rispettive sedi di
titolarità.

Detta decisione è oltremodo dannosa per
i seguenti motivi:

1) vengono rimossi dalla scuola media
docenti per i quali è più congeniale l'inse~
gnamento in tale grado di studio che non
nelle elementari;

2) dovendosi liberare i posti di cui det~
tI insegnanti sono titolari, vengono, di con~
seguenza, privati della cattedra (ottenuta in
supplenza annuale con nomina del Prov~
veditore) maestri idonei all'insegnamento
elementare;

3) le classi di scuola media interessate
vengono private, dopo circa un mese e mez~
zo, e cioè in un periodo molto delicato per
lo studio, del proprio insegnante di lettere,
con un conseguente dannoso cambiamento
di metodo e di sist'ema di insegnamento;

4) l'assoluta mancanza in provincia di
insegnanti di lettere (tutti già idoneamente
sistemati) obbligherà i presidi, dopo un ine~
vitabile periodo di scombussolamento, ad ar
fidare la supplenza a insegnanti non quali.
ficati e privi del prescritto titolo di studio.

Ciò premesso, si chiede se il Ministro non
ritenga opportuno, per risolvere l'attuale in~
cresciosa situazione, stabilire che anche in
provincia di Cuneo, come del resto già avvie..
ne in quasi tutte le provincie d'Italia, venga
data una interpretazione più estensiva alla
norma di cui alle ordinanze ministeriali ri~
chiamate nei riguardi delle nomine nella
scuola media dei maestri di ruolo laureati, e
precisamente che sia dichiarato per costoro
sufficiente aver terminato il biennio di
straordinariato al momento della nomina
dell'insegnante nella scuola media. (I. s. -
820)

!\.lAIER. ~ Al Mmlstn della pubblica lstru-

zwne e del lavori pubblici. ~ Per conoscere
se intendono prendere in esame, e in quale
forma, la proposta del Soprintendente ai mo-
numenti e alle gallerie di Pisa, ingegner

Ubaldo Lumil1l, relativa ai provvedimenti
da adottar~i per la Torre di Pisa.

In una sua relazione, tenuta alla fine di
settembre 1968 al Convegno sul restauro
monumentale tenuto si in Pistoia, l'ingegne~
re Lumini ha sostenuto, sulla base di dati di
fatto accaduti durante la costruzione della
Torre di Pisa e da lui scoperti sulla Torre
stessa, che è possibile con un mezzo di estre~
ma semplicità tecnica far recedere il piano
dI base della Torre dalla sua attuale pen-
denza verso Sud per lo meno di alcuni cen~
timetri, cioè quanto basta per ritornare in~
dietro, nelle condizioni statiche, di qualche
centinaio di anni.

Tutto ciò, inoltre, apportando una ridi-
stnbuzione dei carichi sulla base assoluta~
mente nuova, dovrebbe, secondo lo svilup-
po del concetto enunciato dall'ingegner Lu~
mini, condurre a definitivo consolidamento.
In tal caso non sarebbero necessarie opere
dI sottofondazione di qualsiasi genere, ma
solo opere tendenti a guidare e realizzare
in modo opportuno una ridistribuzione dei
carichi sul terreno, conseguente ad un leg~
gero raddrizzamento del monumento deri~
vato da un affondamento pendolare del me-
desimo di qualche centimetro.

Il metodo proposto dal Soprintendente
di Pisa darebbe inoltre, a suo dire, i seguen~
ti risultati:

1) assoluta conservazione del monumen~
,

to che non verrebbe manomesso comunque
m nessuna benchè minima parte;

2) nessun pericolo per la statica della

Torre poichè il terreno delle fondazioni e
quello periferico, anche a notevole distanza
dalla Torre stessa, non verrebbero toccati
in nessun modo;

3) il progetto costituirebbe in ogni caso

una semplice quanto validissima opera prov~
vlsionale che assicurerebbe la stabilità della
Torre per tutto il tempo che le apparec~
chiature rimarrebbero in essere e senza ar-
recare pregiudizio alcuno.

Il costo dell'opera oscillerebbe fra gli 80
ed i 120 mIlioni, e se si considera che è
stata prevista invece una spesa di 500 mi-
lioni per provvedere ad opere provvisionali
e di oltre 2 miliardi per l'appalto~concorso
per le opere definitive, appare evidente qua-
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le sia !'interesse della proposta avanzata dal
Soprintendente di Pisa, ed è appunto per tal
motivo che !'interrogante, attesa anche la
autorità da cui proviene, ritiene indispensa~
bIle che tale proposta sia attentamente va~
gliata. (I. s. ~ 821)

BERA. ~ Al Mimstro dei lavon pubbli~
Cl. ~ Per sapere se è a conoscenza che, no-
nostante le numerose segnalazioni e proteste
inviate in queste ultime settimane alla dire~
zione del compartimento dell'ANAS di Mi~
lana, a causa del grave stato di trascuratez~
za della segnaletica orizzontale sulla strada
direttissima Milano-Crema-Cremona, detta
« Paullese », e in particolare nel tratto dal
fiume Adda sino a Cremona, il compartimen~
to ANAS lamenta di non disporre dei mezzi
finanziari necessari per ovviare a tale situa~
zione, pur riconoscendone la gravità.

Tale strada, con traffico pesante intensis~
SIma, nei mesi invernali è quasi permanen~
temente coperta di nebbia. Migliaia di operai
sono costretti ogni giorno, per ragioni di la~
voro, a servirsi di essa per recarsi da Cremo~
na, Soresina, Castelleone, Crema, Pandino,
Spino d'Adda, a Milano, con ritorno serale
con autopullmann o. altri automezzi. A cau~
sa di tale grave situazione, gli utenti corro-
no pericolo di gravi incidenti per cui le re~
sponsabilità possono essere addossate all'en-
te cui corre l'obbligo della manutenzione
della strada in oggetto, come è previsto dal
codice della strada.

Per sapere, pertanto, quali misure urgenti
mtende prendere, considerando il pericolo
stagionale avanzato, allo scopo di ovviare a
tale intollerabile stato di cose. (I. s. ~ 822)

COMPAGNONI. ~ Ai Ministn della sam~ I

tà, dei lavori pubblici e dell'interno. ~ Per
sapere se siano informati della situazione che
si è determinata in località San Vito, nel co~
mune di Roccasecca, dove lo stabilimento
industriale « Ceramica Scala)} ha convoglia~
to i rifiuti in una fognatura « disperdente )}

ed ha provocato l'inquinamento dei pozzi e
della sorgente di proprietà del signor Mar~
tini Angelo, destinati all'approvvigionamen~
to idrico di numerose famiglie.

Per sapere, inoltre, se non ritengano ne~
cessario ed urgente intervenire afÌÌnchè la
predetta società sia invitata a costruire sen-
za ulteriori indugi le opere necessarie onde
diminare le cause dell'inquinamento, tenen~
do presente che, nonostante le prot1este ed
i ricorsi scritti che gli abitanti della contra~
da hanno trasmesso alle autorità provinciali
tramite il Martini e nonostante i sopralluo~
ghi effettuati da tecnici del Genio civile di
Frosinone, la situazione si è ulteriormente
aggravata esasperando gli animi dei cittadi~
ni interessati. (I. s. ~823)

cuccu. ~ ill Mmlstn del bllanclO e del-
Zc; programmaZlO11e economica e dell'agn
coltura e delle foreste. ~ Per conoscere le
ragioni m base alle quali il bilancio del Mi-
nistero dell'agricoltura e delle foreste al
31 dicembre 1967 presenta un residuo pas~
SIVO dI ben lire 924657.904.740, mentre da
almeno 20 anni è dolorosamente nota la
inesistenza o la fragilità delle infrastrutture
agricole dell'intero territorio nazionale,
mentre si rivela clamorosamente insuBficien~
te lo stesso quadro tecnico~amminisirativo
del settore agricolo e forestale e mentre
lo stesso Ministero non avverte la necessità
dI riordinare le destinazioni d'investimento
o di spesa corrente in ordine ai fondi del
bilancio per il 1969. (I. s. ~ 824)

MACCARRONE Antonino, SALATI, ROMk
GNOLI CARETTONI Tullia. ~ Ai Ministri
degli affari esteri e dell'interno. ~ (Già m~

terr. or. n. 95 (I. s. - 825)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 19 novembre 1968

P RES I D E N T E. Il Senato torne-
rà a riunirsi in seduta pubblica martedì 19
novembre, alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

I I n terrogazioni.

II. Interpellanze.
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III. Discussione del disegno di legge:

CODIGNOLA ed altri. ~ Condono dI

sanzioni disciplinari connesse con agita-
zioni politiche, sindacali e studentesche
(2~Urgenza).

IV. Discussione delle proposte di modifica~
zione agli articoli 24, 25 e 33 e inserZIOne
dei nuovi articoli 25~hLs e 25~ter per la di-
sciplina della acquisizione di elementi in~
formativi e delle indagini conoscitive da
parte delle Commissioni permanentI (Doc.
Il, n. 2).

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO

COMPAGNONI. ~ Al Mmistro del lavo~

ro e della previdenza sociale. ~ Per sapere

se sia informato della situazione che si è de~
terminata, in seno alla Commissione costi~
tuita presso l'Ufficio provinciale di Frosino~
ne del servizio per i contributi agricoli uni~
ficati, ai sensi dell'articolo 12 della legge 9
gennaio 1963, n. 9, in seguito all'inspiegabi~
le atteggiamento dell'INPS che ha costretto
i rappresentanti delle categorie interessate
ad abbandonare la Commissione stessa in
segno di protesta. Infatti, nonostante la pre~
detta Commissione, mediante sopralluogo ,

deliberato all'unanimità, abbia accertato, in
contrasto con una precedente decisione della
Previdenza sociale, i requisiti di alcuni col-
tivatori per l'iscrizione negli elenchi ana~
grafici ai fim assistenziali e previdenziali,

l'INPS ha invitato il direttore della sede
di Frosinone a contestare le risultanze della
Commissione preposta dalla legge a decide~
re sui ricorsi.

Per sapere, inoltre, se non ritenga neces-
sario ed urgente intervenire per invitare
l'INPS a desistere dal suo atteggiamento
che è in contrasto con lo spirito e con la let~

tera della legge n. 9 del 9 gennaio 1963, la
quale stabilisce espressamente ed inequivo~
cabilmente che ogni decisione in merito ai
requisiti dei coltivatori diretti per la iscri~

zione negli elenchi anagrafici spetta all'ap~
posita Commissione e non già all'autorità
di polizia o ad altri enti, come sostengono

i dirigenti dell'INPS, tenendo presente che
gli stessi dirigenti si sono arrogati arbitra~
riamente il diritto di sospendere la pensione
a diversi coltivatori e si ostinano a non vo-
lerIa ripristinare. (I. o. - 8)

PERRINO. ~ Al MI11lstro del lavoro e

della prevIdenza soclale. ~ Considerato che

l'INAIL ha costruito cmque anni fa in Ostu-
ni (Brmdisi), in zona climatka cO'llinare, un
l'stituto destinato ad accogliere fino a 70
convalescenti dimessi dai centri traumatolo-
gici INAIL e che detto i'stituto r~su1ta da al~
lora perfettamente arredato e pronto all'uso,
tanto che era stato r~clutato parte del per~
sonale occorrente;

considerato che la sede centrale INAIL
ll1spiegab~lmente è restìa a mettere in fun~
zione l'istituto di cui è vivamente sentito il
bi~ogno in Puglia e nelle regioni vicine, an~
che in relazione al sopraffollamento del cen~
tiro traumatologico di Bari, e che lo stesso
INAIL rifiuta di cedere l'edificiO' perchè ~

ad opera di altro ente ~ sia destinato a svol-

gere altra attività assistenziale sanitaria,

!'interrogante chiede di sapere:

1) se ritiene lecito che un' opera del
genere, che è costata ingenti somme, possa
restare ulteriormente inutilizzata andando
incontro a situazioni di degrado;

2) se e come intende intervenire per
indurre l'INAIL a superare ogni incertezza
assicurando comunque all'istituto la più sol~
lecita e confacente utilizzazione. (I. o. - 92)

ALBARELLO, DI PRISCO, MASCIALE. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministri degli affari esteri e della difesa.
~ Per sapere se la nomina ad ambascia-

tore del senatore Messeri, di cui si ricorda
la virulenta polemica che fu una delle cause
dell'insorgere del caso del SIFAR, non deb~
ba considerarsi come una tacitazione tanto
pm opportuna e tempestiva ove si conside-
ri anche che fu il predetto Messeri a fare il
nome del colonnello Rocca che doveva più
tardI perire tragicamente, in circostanze non
dncora chiarite.
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Gli interroganti ricardana che il senatore
Messeri ebbe a dimettersi c1amarasamente
da Sattasegretaria per il cammercia can
l'estero per disaccarda can una decisiane I

del Gaverna. Nan si camprende perciò, an~
che satta questa prafila, l'apportunità della
namina dell'ambasciatare in parala. (I. a. ~
201)

LEVI, TOMASUCCI, ALBANI, RAIA. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ Per cana~

scere i mativi per i quali è stata canvacata,
a breve scadenza, la riuniane del Camitata
degli italiani all'estera nella sua campasi~
ziane attuale, senza prima pravvedere alla
sua madifica, e ciò in aperta cantrasta can
le assicuraziani date dal MinistrO'.

Gli interraganti chiedanO' altresì di cana-
scere se il MinistrO' nan cansideri necessaria
procedere, prima della canvacaziane, alla
madifica del carattere di rappresentatività
del Camitata cansultiva degli italiani al~

l'estera includendavi autentici rappresen-
tanti della emigraziane italiana, e ciaè lava~
ratari emigrati, effettivi rappresentanti del-
le camunità di lavaratori italiani all'estero,
e in particolare delle varie assaciaziani de~
macratiche che essi liberamente e spontanea~
mente si sano date nei diversi Paesi di emi~
graziane, nonchè delle arganizzaziani sinda-
cali nazionali e delle associaziani italiane che
organizzanO' emigrati e laro familiari.

GlI mterraganti, infine, chiedanO' di cano-
scere se il Ministro nan cancardi nel rite~
nere che sala un nuova ComitatO', campo sta
con i criteri sapraindicati, patrà passedere
i requisiti di prestigiO', di rappresentatività
e di capacità ad adempiere ai suoi compiti
istituzianali. (I. o. ~ 191)

SEMA. ~ Al Mimstro delle parteclpaZlOm
statali. ~ Per conascere le ragiani per cui,
dapa reiterati e vani incantri con i rap-
presentanti delle organizzazioni smdacali
nazionali e della provincia di Trieste, a pra~

pO'sitO' delle iniziative da prendere per arre-
stare il declina ecanamica di quella zana, il
rappresentante del Gavema nan ha data

alcuna infarmazione ad assicurazione ed ha
rimandata agni sua impegna sine die e co-
munque a dapo le decisioni del CIPE. (I.
o. ~ 232)

ALBARELLO, MASCIALE, PREZIOSI. ~

Al Mmistro dell'interno. ~ Per sapere qualI
pravvedimenti tÌntende adottare nei con~

fronti delle farze di polizia che hanno infie~

l'irto a Tries1e cantra un corteo di lavora-
ton che il giorno 25 giugno manifestavano
giustamente cantro la tendenza in atto in-

tesa a dec1assare la vita economàca della
città. (I. a. ~ 21)

PICARDO. ~ Al Mimstro dei lavon pub~
blicl. ~ Per sapere se sia a conascenza del

, deplarevole stata in cui si travana le strade

<;ta1aIi che callegano i centri delLa pravincia

dI Caltanissetta tra di loro e can le altre
pravincie limitrofe.

Per conoscere altresì i mativi per cui per-

sinO' un pragetto di ammadernamento della
strada Caltanissetta-Enna, già predispasta

da anm, SIa nmasto ancora non finanziato,
can grave pregiudiziO' per quelle papalazio~
m e grave disagiO' persinO' nei callegamentI
1ra la Corte di appella e i tribunali colà esi~
stenti, disagiO' che si ripercuote sulla atti.
vità giudiziaria, e quindi forense e legale

in genere, di quelle zone depresse della Si~
cilia. (I. o. ~ 148)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per canaSCi~re quale sia il definitiva
sua arientamenta nella determinazione, a
{arsi di intesa cal Presidente della Regiane
siciliana, del tracciato dell'autastrada Punta
Raisi~Mazara del Valla.

Risulta invero all'interragante che è in
carsa nella Sicilia accidentale un accesa can.
trasto fra calara i quali sostengonO' che dettR
autastrada, per la quale si utilizzerebbe gran
parte del finanziamentO' prevista dalla legge
18 marzo 1968, n. 241, debba avere un trac-
ciato diretta da PuMa Raisi a Mazara del
Valla, passandO' il più passibile vicina ai
paesi disastrati dal terremata del gennaio
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1968, e coloro i quali, rifacendosi anche ai
precedenti, sosteng.:mo che il traCCIato della
autostrada da realizzare vada da Punta Raisi
a Birgi e quindi a Mazara del Vallo, o al~
meno non si allontam troppo dalle maggiori
città della provincia, cioè Trapani e Marsala.

L'interrogante riti2ne doveroso sottolinea~
re che la legge 18 marzo 1968, n. 241, già cita~
ta, nel prevedere la spesa di 30 miliardi di li~
re quale concorso dello Stato per la realizza~
zio ne di un programma di opere stradali di
importo non inferiore a 60 miliardi di lire,
indica la costruzione dell'autostrada Punta
Raisi~Mazara del Vallo, ma non np deter~
mina il tracciato, e che anzi nella discussion.:
parlamentare espressamente fu detto che ci
si rifenva ad un tracciato atto a collegare
l'aeroporto di Palermo (Punta RaisI) all'ae~
roporto di Trapani e di Marsala (Birgi).
Ma non è necessario risalire ai lavori parla
mentari, nè seguire pedissequamente le dì~
scussioni circa detto tracciato in sede regio
naIe, perchè la logica ed il rispetto del pub~
blico danaro impongono una soluzione, otti~
mamente realizzabile sul terreno, la quale,
senza in alcun modo menomare le aspetta~
tive della città di Mazara del Vallo quale
punto di arrivo della costruenda autostrada,

faccia però in modo che questa sia valida~
mente al servizio pure della parte pIÙ popo~
losa e meglio capace di sviluppo deJla estre~
ma provincia occidentale della Sicilia.

L'interrogante fa rilevare, nel contempo,
che un tale tracciato dell'autostrada, la qua~
le, secondo tecnici qualificati, potrebbe rag-
giungere la contrada Fulgatore, non meno-
merebbe fondate ragioni di assistèt1za e di
sviluppo in favore delle popolazioni colpite
dal terremoto, in quanto dai comuni disa~
strati sono più facni i collegamenti con la
strada a scorriment.:> veloce Palermo~Sciacc:ì
~ che è in corso di realizzazione ~ mentre

a ben poco varrebbe, trattandosi di paesi
agricoli, la realizzazione di una autostrada,
cioè di una arteria stradale chiusa e desti~
nata al traffico veloce. I dati della popola~
zione servita, del traffico in atto e in previ~
sione e delle possibilità di sviluppo turistico,
industriale ed agricolo, stanno a confermar~
la validità della richiesta che il tracciato
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della autostrada, da realizzare proniamente,
sia il seguente: Punta Raisi~Fulgatore~Maza~
ra del Vallo; e ciò in funzione dell'armonico
sviluppo di Trapani, di Marsala e di Mazara
del Vallo, resistendo ad anacronistiche quan~
to infondate concezioni campanilistiche del
problema.

L'interrogante chiede, pertanto, che il Mi~
nistro dei lavori pubblici, in una equilibrata
vIsione degli interessi generali del Mezzo-
giorno, e il Governo regionale siciliano, per~
seguendo, al di sopra di qualsiasi particola~

I risma, l'interesse generale della Sicilia OCCI~
dentale, raggiungano al più presto una chiara
intesa, dalla quale derivi la sollecita attua~

I zione di quella opera pubblica, destinata ad
essere di decisiva importanza per Mazara del
Vallo come per Trapani e per :Marsala.
(I. o. ~ 168)

GATTO SImone. ~ Al Mimstro del lavon
pubblici. ~ Per conoscere quali determina~
zioni siano state prese sul tracciato della
autostrada Punta Raisi (Palermo) ~ Mazara
del Vallo (per la cui realizzazione sarebbero
utilizzati fondi previsti dalla legge 18 mar~
zo 1968, n. 241), e se, nel determinare tale
tracciato, sia stato tenuto conto delle deci~
sioni adottate, anteriormente all'evento si~
smico, dalla Regione siciliana, che aveva già
fatto elaborare un progetto esecutivo per
il tratto Punta Raisi ~ Aeroporto di Birgi

(Tra pani~ Marsala).
L'interrogante chiede, a tal proposito, di

conoscere se 11 Ministro non ritenga che sia
da utilizzare tale progetto, la cui utilità è
stata ampiamente riconosciuta da tutti gli
organi competenti, trovando le necessarie
soluzioni integrative per dare nuove possi~
bihtà di ripresa e di sviluppo economico
alle zone colpite dal sisma, senza compro-

,
mettere gli scopi fondamentali che sono
stati alla base del progetto iniziale e che
riguardavano soprattutto i due centri prin-
cipali della zona, Trapani e Marsala. (I. o.
174)

SEGRETO. ~ Al Ministro del lavorI pub~

blici. ~ Per conoscere se non intenda revo~

care o sospendere l'ordinanza del suo Mini~
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stero relativa alla derivazione di 110 litri
di acqua al secondo dal fiume Sesio~Verdu~

I

ra da erogare per ipotetiche iniziative indu~
striali ché dovrebbero sorgere a Licata, de~
rivazione che minaccerebbe l'attuale assetto
dell'agricoltura della zona, trasformata in
fragoleti, agrumeti, orti, e ostacolerebbe i
piani dell'Ente di sviluppo agricolo intesi
a sviluppare ulteriormente l'agricoltura del~
la zona interessata, e ciò senza pregiudizio
per la soluzione dei problemi di Licata che
potrebbero essere diversamente affrontati
nel contesto più generale delle esigenze idri~
che, potabili ed industriali della provincia.
(I. o. ~ 197)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO

SEMA. ~ Al Presidente del Consiglzo dei
ministn. ~ L'interpellante fa presente che,
mentre sono annunciate celebrazioni e ceri~
manie, anche con la partecipazione del Pre-
sidente della Repubblica, in oocasione del
500 anniversario dell'annessione di Trieste al~

l'Italia, grande parte dei problemi che assil~
lano i lavoratori ed in generale la popolazio.
ne triesdna sono ancora lontani da un'ade~
guata soluzione e che, pertanto, tutti i pro-
grammi di solenni manifestazioni del cin~
quantenario risultano contrastanti con la
realtà della situazione maturata in questo
periodo storico e che attualmente si manife.
sta, da vari punti di vista, drammatica.

Il fatto che, a distanza di quattordici anni
I

dalla firma del Trattato di Londra, questo do~
cumento quadripartito non sia stato ancara
approvato nè di,scusso in sede parlamentare,
rende precaria la stessa sistemazione giuri-
dica del territario di TI1ieste e le perplessità '
che tale siltuazione suscita vengono general-
mente addotte a spiegazione anche della pro~
gressiva decadenza ecanomica laca:le. Su que-
sta base vengonO' diffusamente interpretati
gli atteggiamenti governativi verso TI1ieste,
cioè la mancanza di un'organica politica go~
vernativa e l'apparente disinteressamento go-
vernativo verso questa città.

Quali espressioni di tale disinteressamen-
to vengono più frequentemente citate:

1) la persistenza della politica che, di
fatto, procraSitip.a i,l dstabilimento delle in-

frastrutture necessarie al miglioramento
delle comunicazioni stradali, autostradali,
ferroviarie, aeree e marittime di Trieste,
sia rispetto alle reti nazionali sia in rela~
zione alle sue esigenze di rapporti con i
Paesi finitimi ed a quelle dei suoi traffici
commerciali da e per l'Europa centrale con
l'Oltremare;

2) la mancata patrO'cinazione, da par-
te dei rappresentanti italiani nel MEC, de-
gli interessi e dei diritti del pO'rto e delle
industrie cantieristiche triestine, che ha
avuto carne conseguenza l'istituzione di pri~
vilegi a vantaggio di porti e cantieri con-
correnti di altri Paesi;

3) la mancata o solo malto limitata
attuazione delle previdenze stabilite con le
leggi del 26 marzo 1955, n. 173, e del 21
marzo 1958, n. 298, e di numerose altre de.
liberazioni per le quali sono stati anche
fatti stanziamenti iniziali, dimostratisi poi,
insufficienti in seguito ai ritardi di attua.
zione comportanti nuovi ,finanziamenti;

4) la permanenza di pesanti ed anacro-
nistiche bardature e servitù miHtari nell'in~
tera regione Friuli-Venezia Giulia, che osta~
colano la castruzione delle infrastrutture
previste, l'installazione di impianti impor-
tanti carne quello del protosincrotrone a
Doberdò del Lago e numerosi provvedimenti
che sarebbero efficaci all'incremento del tu~
risma e di varie attività produttive.

Carne evidente risultato di tutto ciò si
manifestano a Trieste:

il più basso tasso di sviluppo del red-
dito prodatto fra tutte le pravincie italiane;

la pragressiva riduzione dei traffici com~
merciali da e per l'estero (fatta eccezione

O'ra per l'incremento dell'olio minerale
greggio );

la crisi che attraversa tutto il settare
dell'industria cantieristica locale, di Stato
e anche privata;

l'andamento demagrafico stazionario
della città, malgradO' l'inserimento di varie
decine di migHaia di cittadini istriani nena
papalazione lacale;

l'abbandono della città da parte di sem~
pre più numerosi giovani lauI1eati, diplo-
mati ed operai qualificati castretti a cerca~
re lavoro in altre regioni o all'estero;
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l'incremento della disoccupazione (dal
1963 al 1966 gli occupati sono scesi da 97.767
unità a 91.781; dal novembr,e 1966 al no~
vembre 1967 diminuzione di 3.500 occupati
corrispondente ad una riduzione del 3.8 per
cento );

la grave crisi che colpisce il piccolo
commercio, l'artigianato e la piccola indu~
stria;

l'aumento del costo della vita del 4 per
cento in un anno contro il 2,7 per cento
della media nazionale.

Appare evidente già ad un anno di di~
stanza dall'approvazione del piano CIPE
per la ca:ntieristica, vivacemente contesta~
to dai lavoratori triestini, l'effetto negativo
dei provvedimenti adottati in quella sede
anche perchè nessuna realizzazione si pro~
spetta per quelle misure che i partiti gover~
nativi esaltano come fattori di sviluppo di
una «grande Trieste ».

Altrettanto demagogico e privo di con~
creti fondamenti si dimostra oggi il tenta~
tivo di attribuire in senso generico alla re~
sponsabilità dei triestini le sorti della città
quando dal Governo non vengono mante~
nuti molti impegni presi per il risanamento
dell'economi'a locale.

L'interpellante, richiamandosi alle esigen~
ze enunciate in premessa, sollecita, pertan~
to, il Gov1erno ad esprimere i suoi proposi~
ti per la soluzione dei gravi problemi del~
l'economia triestina, ivi compresa l'esigenza
di garantire a Trieste un regime di zona
franoa ed in via più immediata la conces~
sione di franchigie doganaJi per contingenti.

Con riferimento alla situazione di crisi
che a'rrischia di paralizzare anche la vita
degli enti locali, l'interpeHante sottolinea
che anche questa crisi ha alle sue radici la
situazione di disagio economico, lo stato
d'animo di sfiducia che domina nella città
in conseguenza degli effetti negativi che lo
Stato italiano ha determinato nell/ultimo
cinquantennio, prima durante il regime fa~
scista, poi durante l'occupazione militare
straniera nel periodo postbellico ed infine
attraverso !'inadeguata comprensione di~
mostrata dai Governi di centro e di centro~
sinistra verso i problemi fondamentali di

una città che, oggettivamente, possiede i
requisiti atti a favorirne gli sviluppi nell'in~
teresse dell'intero IPaese. (I. ~ 2)

RAIA. ~ Ai Ministri dei lavori pubblicI,
dell' industria, del commercio e dell' artigia~
nato, della marina mercantile, della sanità,
dell'agricoltura e delle foreste ed al Mini~
stro per gli interventi straordinari nel Mez~
zogiorno e nelle zone depresse del Centro-
Nord. ~ Per conoscere quali urgenti prov~
vedimenti intendano adottare per eliminare
la grave crisi che incombe sulla città di
Licata, centro di 40 mila abitanti, una volta
rigoglioso per le sue industrie, che erano
costituite da raffinerie di zolfo, per la cen~
trale elettrica, per un movimento portuale
che nel 1938 si aggirava intorno a 300 mila
tonnellate annue e per la produzione agri~
cola di primaticci, carciofi, piselli e pomi-
doro, e oggi ridotta a squallida città pel
il mancato sviluppo economico, per la to~
tale assenza di industrie, per la paralisi
del porto e per il completo abbandono del~
l'agricoltura.

Tutta la città, il giorno 15 luglio 1968,
è ancora una volta scesa in sciopero per
i provvedimenti più volte reclamati e che,
se attuati, potrebbero creare condizioni per
un serio sviluppo della zona che comprende
i comuni di Licata, Palma Montechiaro, Na~
ro, Camastra, Campobello di Llc~ta e Rava~
nusa.

I provvedimenti che si chiedono sono:

costruzione di un acquedotto per la for~
nitura di acqua potabile, che oggi è carente,
e per uso industriale;

installazione delle industrie di fibre acri~
liche, come stabilito da più di due anni
dagli accordi triangolari fra la Regione si-
ciliana, rENI e la «Montedison »;

riattivazione del porto;
costruzione della diga sul Salso indi~

spensabile per lo sviluppo dell'agricoltura;
costruzione di un ponte nuovo sul fiu-

me Salsa nella parte che attraversa la città;
costruzione di una via di circonvalla-

zione per evitare l'attraversamento della cit-
tà da parte di numerosi mezzi pesanti e leg~
geri;
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costruzione di un moderno ospedale
con almeno 300 posti letto;

completa mento e acceleramento dei la-
vori per la costruzione della rete fognante
e idrica nei vecchi e nuovi quartieri.

Tutti questi provvedimenti che si chiedo-
no, assieme alla costruzione di case popo-
lari per eliminare la crisi edilizia che atta-
naglia la città, sono necessari per impedire
che la disoccupazione sia ancora più preoc-
cupante, tenendo conto che più di 10 mila
sono i lavoratori emigrati. (I. - 22)

CIPOLLA. ~ Al Mmlstn del lavon pubbli-

ci, dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato, dell' agricoltura e delle foreste ed
al Ministro per glz interventi straordinari
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
Centro-Nord. ~ Per quanto di rispettiva
competenza, per conoscere:

1) se mtendono respingere, immediata-
mente e con urgenza, come onerosa per l'era-
l'io, inadeguata a risolvere i problemi della
costruenda zona industriale di Ucata e so-
prattutto profondamente lesiva degli inte-
ressi dell'agricoltura irrigua della zona di
Ribera, l'istanza di grande derivazione, pre-
sentata daU'Ente minerario siciliano anche,
a nome dei suoi consociati «Montedison»
ed ENI, di parte delle acque del sistema
idroelettrico del Sosia. Tale richiesta ha su-
scitato preoccupazione e sdegno tra i colti-
vatori e tra tutta la popolazione che vede
in pericolo non solo le prospettive di svi-
luppo economico ddla zona, ma perfino la
sopravvivenza di grandi trasformazioni agra-
rie del valore di decine di miliardi di lire
frutto di gravosi ed ultradecennali sacrifici;

2) se non intendano, invece, promuo-
vere gli atti amministrativi necessari per
destinare ad uso irriguo, mediante cessione

all'Ente di sviluppo agricolo, fatte salve le
utilizzazioni potabili già acquisite, le acque
del bacino del Sosia utilizzate dall'Enel at-
traverso le dighe di Raia, Gammauta e
Piano del Leone a scopi idroelettrici. L'uti-
lizzazione piena ad uso irriguo delle ac-
que di taI>e bacino, con conseguente eli-
minazione di dispersioni, incertezze e scom-
pensi nell'assegnazione delle acque, risol-
vel'ebbe due ordini di problemi: a) sal-
vaguardare ed estendere ,}'irrigazione del-

l'agro riberese, dove ora è 111 corso di
sviluppo un impetuoso processo di trasfor-

I mazione dell'agricoltura; b) estendere l'ir-
rigazione a parte dei territori dei comuni di
Burgio, Villafranca Sicula, Calamonaci e
Cailtabellotta, tra i più colpiti dalla crisi
agricola e dall'emigrazione.

Una simile decisione, che non dannegge-
rebbe l'Enel nel cui bi>lancio produttivo com-
plessivo i pochi milioni di chilowattora an-
nui prodotti dalle centrali del Sosia rap-
presentano un'aliquota modestissima, per-
metterebbe invece all'Ente di sviluppo agri-
colo, in adempimento alla legge regionale
per la ricostruzione e lo sviluppo delle zo-
ne terremotate (nel cui ambito ricadono tut-
ti i comuni interessati), di elaborare ed at-
tuare un piano genende di riordino irriguo
della zona da includere nel piano di finan-
ziamenti della Cassa per il Mezzogiorno pre-
visto dall'artkolo 59-bis del decreto-legge 27
febbraio 1968, n. 79, convertito, con modi-
ficazioni, nella legge 18 marzo 1968, n. 241.
(1.-36)

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell 'UfficIO del resocontI parlamentarI
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ropa (256); Provvedimenti da adottare a
favore delle aziende agricole danneggiate
da avversità atmosferiche (360); Provvedi
menti da adottare a favore delle cantine so-
ciali dell'astlgiano danneggiate dalla gran~
dine (380); Provvedimenti da adottare a
favore delle aziende agricole dell'Italia
settentrionale danneggiate dal maltempo
(381) . . . . . . . . . . . . . 2706, 2707

BONAZZI (ORLANDI): Intervento della polizia,
a Bologna, in occasione della inaugura~
zione del Congresso della Società italIana
della medicina del lavoro (583). . . . . 2709

CHIARIELLO:Postdatazione degli assegni ban-
cari (428). . . . . . . . . . . . . . 2709

CINCIARI RODANOMaria Lisa: Provvedimenti
da adottare a favore delle zone di Nepi
e Sutri colpite da avversità atmosferiche
(57) . . . . . . . . . . . . . . . . 2712

DE ZAN (MAZZOLI): Sciopero del personale
dei ProvvedItorati agli studi (528). . . . 2714

FERMARIELLO:LiquidazIOne dell'integrazione
di prezzo degli olivicoltori della Campania
(550) . . . . . . . . . . . . . Pago2715

FUSI: Provvedimenti da adottare a favore
dei coltivatori dIretti di Pltigliano (Gros-
seta) danneggiati dalla grandme (362). . 2715

LUGNANO: Liquidazione dell'integrazione di
prezzo agli olivicoltori della provincia di
Caserta (530) . . . . . . . . .. 2716

MAGNO: Elettrificazione della contrada Pie-
trafitta in agro di Foggia (421). .. 2716

MANENTI (ToMASUCCI): Provvedimenti da
adottare a favore dei contadini di Saltara
e Montemaggiore (Pesaro) (41). . . . . 2717

MASCIALE(CUCCU,DI PRISCO,LI VIGNI): Prov-
vedimenti da adottare a favore del frutti
coltori della provincia di Ferrara (394). . 2717

MERLONI: Provvedimenti da adottare a favo-
re dei comuni montani (544). . . . . . 2719

MINNOCCI: ProvvedImenti da adottare a fa~
vore dei coltivatori diretti della provincia
di Frosinone danneggiati dalla grandine
(579) . . . . . . . . . . . . . . . 2719

MURMURA: Mancata corresponsione dell'inte-
grazione di prezzo dell'olio di oliva agli oli~
vicoltori della Provincia di Catanzaro (24) 2720

PAPA(ARENANTE):Riliquidazione delle pensio-
ni agli insegnanti (669). . . . . . . . 2721

PERRINO: Perchè venga assicurata la perfetta
funzionalItà dell'aeroporto dI Bnndisi (134) 2721

ProVANO (SOLIANO): Cause e responsabilità
del disastro che ha colpito il comune dI Ri~
vanazzano (Pavia) (347). . . . . . _ . 2721

PIVA: ProvvedimentI da adottare a favore
dei fruttlcoltori della provincia di Ferrara
danneggiati dal maltempo (384). . . . . 2722

ROMANO: PromozIOni del personale in servi-
zio presso i Provveditorati agli studi (472);
Mancata attuazione dei lavori necessari ad
attutire i rumori provocati dai macchinari
del pastificio «Amato}) di Salerno (477);
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Imputazione di interesse privato in atti
d'ufficio a carico del sindaco di Scala (Sa-
lerno) (479); Custodia del passaggio a li-
vello in località ({Cimitero» del comune di
Nocera Superiore (624). Pago 2724, 2725, 2726

TEDESCHI: Provvedimenti da adottare a favo-
re delle aziende agricole della provincia di
Ferrara danneggiate dal maltempo (383) . 2726

TIBERI: ProvvedImenti da adottare a favore
del personale dei Provveditorati agli studi
(599) . . . . . . . . . . . . . . . 2728

VERONESI:Provvedimenti da adottare a favo.
re dei frutticoltori ferraresi colpiti da ec-
cezionali grandinate (379). . . . . . . 2729

VERONESI(BALBO): Provvedimenti da adottare
a favore delle aziende agricole della Ro-
magna, e in particolare della provincia
di Ravenna, colpite da avversità atmosfe-
riche (47) . . . . . . . . . . . . . 2729

VERONESI (BALBO, MASSOBRIO,BONALDI): Per
un organico servizio di previsioni atmo-
sferiche, valide per gli agricoltori, da co-
municarsi per radio e per televisione (65) 2731

VIGLIANESI: Riscossioni dei canoni trime-
strali da parte dell'Enel, delle aziende te-
lefoniche e delle aziende del gas (507). . 2732

VIGNOLA: Provvedimenti da adottare a fa-
vore dei comuni della Campania danneg-
gIati dalla grandine (431). . . . . . . 2732

VIGNOLO(BuzIO, ANTONICELLI):Provvedimen-
ti da adottare a favore dei comuni della
provincia dI Alessandria colpiti da avver-
sità atmosferiche (333) . . . . . . . . 2733

VWNOLO (GALANTE GARRONE, ANTONICELLI): Prov-

vedimenti da adottare a favore delle azien-
de agncole della provincia di Alessandria
danneggiate dalla grandine (241) . . . . 2733

ZUGNO: EsclusIOne dalla gradua tona provin-
ciale dI numerosi insegnanti elementari non
di ruolo della provmcia di Brescia (451) . 2734

ANDREOTTI,Ministro dell'industria, del com-
merclO e dell'artigianato. . . . . . 2702, 2732

FERRARI-AGGRADI,Mimstro delle finanze.. 2711

GUI, Ministro della difesa. . . . . . . . 2722

SCAGLIA,Ministro della pubblica istruzione. . 2706
,e passim

SCALFARO,Ministro dei trasporti e dell'avia-
zione civile . . . . . . .. .. 2721, 2726

SEDATI,Ministro dell' agricoltura e delle fo-
reste . . . . . . .

"
2703 e passim

RESTIVO,Minzstro dell'interno. . . 2709, 2725

ADAMOLl, MINELLA MOLINARI Angio-
la, BERTONE. ~ Ai Ministri dell'interno e
dell'Ùidustria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Per conosoere i motivi per cui il

~refetta di Genava si ost'ma a proibire la
vendita dei p:rodatti artigiani di paste ali-
mentari fresche speciali nei giorni festivi,
nonostaiIlte le pressanti :rkhieste di migliaia
di famiglie e di numerose convivenze e con-
vitti, come risulta dalle petizioni presentate
alle autO'rità locali, e in ccmtrasta con il pa-
rere favDrevole espresso da circa un anna
daUa Giunta e dal CDnsiglio comunali di
GenDva e da altri enti pubblici.

Va anCDra :rilevata che ledecisiDni pre-
fettizie sonO' derivate da una rkhiesta pre-
sentata da una sDla as,sociaziane dei com-
mercianti, Dssia da rarppresentaiIlti solo di
una parte di una categDria diversa da quel-
la direttamente interessata, senza i,l parere,
prescrittO' dalle leggi vigenti, delle associa.-
zioni artigiane e dei sindacati dei dipenden-
ti da azi,ende a1rtigiane.

Gli interrDganti chiedonO' pertaiIlto di co-
noscere se nDn si intenda intervenire con
urgenza nei confronti del Prefetto di Ge-
nova affinchè sia rispettata ,la legge, si tenga
conto degli interessi generali della pO'pDla-
ziO'ne e si consideri la produzione artigiana
di pasta fresca e di ripieni speciali come
quella di prodDtti, quali quelli delle pastic~
eerie, delLe drDgherie, delle rosticoerie, ecce-
tera, che presentanO' gli stessi problemi di
deteriorabilità e che sollevano identiche
considerazioni di natura sociale. (I. s. - 493)

RISPOSTA. ~ Nel rispondere, in luogo del
Ministro dell'interno, alla interrogazione so~
pratrascritta, si fa presente che sulla que-
stiane, riproposta in questi ultimi tempi dal-
le organizzazioni artigiane della provincia di
Genova, è in corso una nuova istruttoria da
parte della IDeale Prefettura che ha ritenuto
di interpellare l'Associaziane dei commer~
cianti, quella degli artigiani, i sindacati dei
lavoratori e il comune di GenDva affinchè
rinnovino, alla luce delle insorte rimostran-
ze, il 101'0'parere.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

ANDERLINI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere quale giudizio egli dia della
sconsiderata attività del Prefetto di Rieti
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che, assumendo atteggiamenil 1llegIttimi .ò
faziosi contro tal une ammmIstraziom (come
quelle di Poggio MIrteto, dI Fara Sabina è di
Montopoli) e Illegittimamente condiscenden~
ti nei confronti dI altre (come per esempio
quelle di Rieti) tenta di far riVIvere in quel
la provincia un clIma che SI era autorizzati
a ritenere superato. (I. s. ~620)

RISPOSTA. ~ Le ispezioni ai comuni di Fa~
ra Sabina, Montopoli e Poggio Mlrteto, alle
quali fa rifenmento la sIgnona vostra ono~
revole, sono state disposte dalla Prefettura
di Rieti, in tempi diversi, per obiettive e rile~
vanti ragioni dI carattere amministrativo al~
le quali, pertanto, nmane estranea la pretesa
concomitanza con la campagna elettorale
per le consultaziom politl:Che del 19~20 mag~
gio.

Sta di fatto che l'ispezione al comune di
Fara Sabina fu affidata, nell'ambito del ser~
vizio ispettivo svolto istituzionalmente pres~
so glI enti locali, ad un funzIOnano della
Prefettura dI RietI sin dalU dIcembre 1967.

Le ispezioni al comum di Montopoli e Pog~
gio Mirteto, affidate ad altro funzIonario, ri~
spettivamente nella terza decade dI aprile e
all'inizio del mese di maggro, furono deter~
minate da esposti, interessantI anche l'auto~
ntà gmdiziana, con i quali vemvano segna~
late irregolarità di indubbio rilievo.

È da escludere che ~ nel corso di talI

ispezioni ~ siano stati commeSSI abusi dI

sorta da parte dei funzionari incaricati.
Dalle citate ispezioni sono emerse varie

irregolarità, consistentl, per il comune di
Fara Sabma, nell'invito alla gara di appalto,
per l'installazione di contatori dell'acqua po~
tabile, di cinque ditte, anzichè quattordici
come aveva indicato l'ufficio tecnico eraria~
le, e nell'aggiudicazione dell'appalto stesso
per un prezzo quasi doppio nspetto a quello
indicato dallo stesso ufficio ~ tecnico; per il
comune di Poggio Mirteto, in cancellazioni
di ben 165 contribuenti dai ruolt dell'Impo~
sta di famiglia operate arbitrariamente dal
sindaco e da questo comunicate agli interes~
sati con lettere personali del 27 marzo scor~
so, nonostante la mancanza del prescritto de~
liberato della Giunta municipale, mtervenuto

soltanto il 23 aprile successivo, ma con ca~
rattere di mera sanatona, dato che la Giunta
non ha potuto addurre alcun motivo di gm~
stificazione alle concesse esenzioni; per il co~
mune di MontopolI Sabina, m irregolarità
nel rilascio di licenze edilizie, disordine ur-
banistico, mancanza di regolamento edili-
zio, tolleranza dI abusive occupazioni di suo-
li demaniali e mancata astensIOne dalle riu~
nioni della Commissione edilizia di un com~
ponente, allorchè sono stati esaminati pro-
getti di costruzioni dallo stes~o redatti.

Mentre si è provveduto ad informare l'au-
torità giudiziana in ordine a quei fatti che
possono configurare ipotesi di reato, i rilie~
vi emersi dalle ispezioni sono stati contesta~
ti alle amministrazioni interessate.

Il comune di Fara Sabina ha dedotto per
alcuni addebiti e per altri sta provvedendo;
sulle deduzioni presentate dal comune di
Montopoli Sabina si è reso necessario richie-
dere il parere al Provveditorato regionale al-
le opere pubbliche. La Giunta municipale
di Poggio Mirteto, con atto n. 168 del 22
agosto 1968, ha deliberato di non contro~
dedurre ai rilievi della Prefettura che, qum~
di, ravvisando nelle esenzioni tributarie ir~
regolarmente disposte dagli ammmistratori
di quel comune gli estremi della responsabi~
lità prevista dall'articolo 254 del testo unico
della legge comunale e provinciale del 1934,
ha segnalato 11 caso alla procura generale
della Corte dei conti, per i provvedimenti
di competenza.

Intanto, Il 4 ottobre ultimo scorso il pre~
tore di Poggio Mirteto ha emesso mandato
di comparizione nei confronti del sindaco e
di tre assessori di quel comune, per i reati di
cui agli articoli 323~61 e 480 del codice pena-
le e all'articolo 96 del testo unico del 30 mar-
zo 1957, n. 361.

È da precisare che tutte le volte in cui, dal~
l'espletamento del servizio ispettivo, presso
tutte le amministrazioni locali, sono emersi
fatti perseguibili penalmente, la Prefettura
di RietI ne ha sempre prontamente informa-
ta, senza distinzione di sorta, l'autorità giu~
diziaria.

A conferma di ciò, si cita: l'ispezione di.
sposta lo scorso anno in ordine al funzio~
namento della commissione edilizia del co~
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mune di Rieti, in seguito alla quale l'asses.
sore ai lavori pubblici è stato rinviato a giu.
dizio per il reato di cui all'articalo 324 del

I

codice penale; gli accertamenti disposti
presso l'ECA di Rieti che hanno portato al~
l'arresto, in attesa di giudiziO', del segreta-
rio e dell'applicato deWente per peculato,
falso e truffa aggravata; gli aocertamentI
eseguiti presso il comune di Micigliano in
ardine alla vendita di aree fabbricabih, i
cui risultati hanno portato alla denunzia
all'autorità giudiziaria del sindaco e del sc-
gr.etario comunale. Quest'ultimo, data la
gravità dei fatti emersi, ed in attesa dello
esito del'inchiesta giudiziaria, è stato S()~
speso cautelativamente dal servizio.

Il Ministro dell'interno

RESTIVO

BALBO. ~ Al Ministro dell'agricoltura 2

delle foreste. ~ Per conosoere quali prov-
vedimenti intenda prendere per alleviare i
danni subìti dalle popolazioni del comunf
di Caste11ino Tanaro colpite il giorno 7 lu-
glio 1968 da calamità atmosferiche. La gran~
dinata che ha infuriato su quei territori ha
arrecato ingenti danni alle colture agrico-
le, calcolati in circa 60 milioni (troppi per
quelle popolazioni a scarso reddito)" Mag-
giormente danneggiati sono stati i vigneti,
in alcune zone completamente distrutti, tan-
to da risentirne le conseguenze anche nell'an-
nata ventura. (I. s. - 279)

BALBO. ~ Al Ministro dell'agricoltura c
delle foreste. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti intenda prendere per alleviare i
danni subìti dalle popolazioni del comune
di Carrù (Cuneo) colpite il giorno 17 lu-
glio 1968 da calamità atmosferiche.

Il violento nubifragio con grandinata che
ha infuriato su quei territori ha arrecato
ingenti danni alle colture agricole, calcolati
in circa 170 milioni su una superficie di
circa 2000 ettari. Il danno arrecato alle
colture varia dall'85 al 55 per cento.

Maggiormente danneggiati sono stati i vi-
gneti, ,in alcune zone totalmente distrutti,

tanto da risentirne le conseguenze anche
neJl'annata ventura. (I.s.~417)

BALBO. ~ Al MInIstro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda prendere per alleviare i
gravi danni provocati ad oltre 70 famiglie
della frazione Garzegna e dintorni, dei co-
mUnI di Mondovì e Vicoforte, dalla forte
grandinata del 2 agosto 1968.

Tale calamità atmosferica ha distrutto
totalmente il raccolto dell'uva e della frutta
~ prodotti basilari della economia della

zona ~ ed ha arrecato danni alle piante
tanto da rendere precario il raccolto del-
l'anno venturo.

Le unità aziendali di queste zone colpite,
direi quasi sistematicamente in modo più
o meno grave da calamità del tipo di quella
oggetto di questa interrogazione, vengono
a trovarsi così in serie difficoltà economiche
tanto da vedere compromessa l'efficienza
ste5sa dell'azienda. (I. s. - 423).

BALBO, CHIARIELLO, FINIZZI, GER-
MANO'. ~ Al Mimstro dell' agricoltura e
delle foreste. ~ Per canoscere se e quali
provvedimentI intende prendere a favare
delle azi,ende prevalentemente ~mpastate
sugli allevamenti, ed in agni mO'do a favo-
re delle aziende silvD-ipastorali, che, per il
nan favorevole andamento stagianale per
siocità o per eccessive precipitazioni, han-

I no visto gravemente comlpramesso i,l loro
raccolto fondamentale di foraggio.

In particolare, per conascere se fra le
pJ:1ovvi.denze, a titolo anche sperimentale,
non si ritenga inserire quella di cantribu-
ti parziali per l'acquisto di concimi chimi-
ci diretti ad assicurare, per la pJ:1ossima
annata agricola, un più sicuro raccolto di
foraggi ,sia sotto l'aspetto dleUa quantità
che sotto quelilo della qualità. (I. s. - 197)

RISPOSTA. ~ Come è noto, il Ministero,
per assicurare la ripresa dell' efficienza pro-
duttiva delle aziende agricole danneggiate
dall'eccezionale siccità dell'inverno 1967 e
della primavera-estate 1968, ha promosso la
emanazione della legge 29 luglio 1968, n. 857.
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Detta legge, per consen1ìre alle aziende
danneggiate la provvIsta dei capitali neces~
sari all'esercizio aZIendale e al pagamento
delle rate di prestito e dI mutuo, essendo
mancata, con la produzione aziendale, la
possibilità di acquisire glI ordinari mezzi
di autofinanziamento, prevede, in primo luo~
go, la concessione di prestIti dI esercizio ad
ammortamento quinquennale, al tasso del 3
per cento, riducibile all'l,50 per cento per
i coltivatori diretti, i mezzadri, l coloni e i
compartecipanti.

La legge prevede, poi, specifiche provvi~
denze per la difesa del patrimonio zootecm~
co, che si articolano in due distinti inter~
venti:

la concessione, con preferenza ai colti~
vaton diretti ed alle loro cooperative, di
prestiti ai sensi della legge 8 agosto 1957,
n. 777, con ammortamento quinquennale, al
tasso dI particolare favore dello 0,50 per
cento, per l'acquisto di foraggi, mangimi,
lettimi e per ogni altra occorrenza relativa
all'allevamento del bestiame.

L'ammortamento dei prestiti fa canco
agli operatori agricoli solo per il 60 per
cento della somma ricevuta, essendo il re~
stante 40 per cento a carico del fondo di
rotazione, di cui alla predetta legge;

la concessione, con l'intervento deglien~
ti di sviluppo, ai conduttori di aziende agra~
rie colpite dalla siccità, di cereali destinati
ad uso zootecnico al prezzo agevolato di lire
3.500 al quintale, onde far fronte alle esi~
genze di allevamento del bestiame, escluso
quello di bassa corte, per un periodo non
superiore a nove mesi, assicurando così la
saldatura con le nuove produzioni primave~
rili di foraggere.

Il Ministero, sulla base delle risultanze
degli accertamenti dispostI, ha provveduto,
eon decreti interministeriali già pubblicati,
alle delimitazioni territoriali previste dalla
legge per la concessione di queste ultime
due provvidenze, sicchè tutti i benefici re~
cati dalla legge stessa hanno ormai com~
pleta attuazione.

Si aggiunge che, con decreto del 26 luglio
1968, emesso da questo Ministero di con~

certo con quello del Tesoro, ai sensi della
legge 25 luglio 1956, n. 838, sono state de~
limitate le zone del territorio nazionale, nel~
le quali può essere accordata la proroga,
fino a 24 mesi, della scadenza delle opera~
zioni di credito agrario di esercizio, a favo~
re delle aziende agricole, che abbiano subì~
to un danno non inferiore alla perdita del
40 per cento del prodotto lordo vendibile,
per effetto della siccità, nonchè delle avver~
sità atmosfenche verificate si nel periodo di~
cembre 1967~luglio 1968.

Analogo provvedimento è stato adottato
il 2 ottobre successivo, a favore delle azien~
de agricole, ricadenti nelle zone delimitate
con testualmente, che abbiano riportato gra~
vi danni alle produzioni di pregio, a causa
di calamità naturali o di eccezionali avver~
sità atmosferiche, verificatesi posterior-
mente allo marzo 1968.

Come è altresì noto, il Ministero non ha
mancato di prendere in considerazione an~
che la situazione delle aziende agricole a col~
tura specializzata, colpite da calamità natu~
rali o da eccezionali avversità atmosferiche ,
verificatesi posteriormente allo marzo 1968,
prendendo, a tal fine, l'iniziativa del decre~
to--Iegge 30 agosto 1968, n. 917.

Tale provvedimento prevede, a favore del~
le aziende agricole colpite ricadenti in zone
da delimitare con decreto di questo Mini~
stero medesimo di concerto con quello del
Tesoro, la concessione di benefici contribu~
tivi per il ripristino delle strutture, nonchè

di prestiti quinquennali di esercizio, al tas~
so dello 0,50 per cento e con addebito sol~
tanto del 60 per cento del capitale mutuato,
per la ricostituzione dei capitali di condu~
zione; e, per i coltivatori diretti, in alter:na~
tiva con i predetti prestiti, nei casi di gravi
perdite di prodotti, contributi in conto ca~
pitale, fino all'80 per cento della spesa ri-
tenuta ammissibile e per un importo nOD
eccedente le 500 mila lire.

Il provvedimento p]1evede, poi, la conces~
sione di prestiti quinquennali di esercizio,
al tasso del 3 per cento, riducibili all'l,50
per cento per i coltivatori diretti, mezzadri,
coloni e compartecipanti, singoli o associa~
ti, per far fronte alle esigenze in generale
di conduzione dell'annata agrana in corso
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e di quella successiva, nonchè dI pagamento
delle rate di prestiti e mutui, scadenti suc-
cessivamente all'evento dannoso.

Pier le cooperative che gestiscon'::> Impian-
ti di raccolta, conservazione, lavorazione,
trasformazione e vendita dei prodotti agri~
coli ~ che per effetto degli eventi dannosI,
abbiano subìto una riduzione del confcri~
menti di prodotto di oltre il 30 per cento ~

il tasso da applicare è fissato nello 0,50 per
cento.

Infine, il provvedimento reca auto! izza-
zioni di spesa aggiuntive per la difesa hh.)-
sanitaria, estendendo, all'acquisto dI conCl~
mi e di sementi selezionate cerealicob, 01'1i-
cole e foraggere, i prestiti, di cui all'artico-
lo 1 della richiamata legge n. 857 sui danni
causati dalla siccità, per l'alimentazione del
bestiame.

Il Ministero ha già provveduto alla deli-
mitazione delle zone colpite, al fini della
concessione delle provvidenze contributive
e creditizie, considerate negli articoli 1 e 2
del provvedimento, nonchè all'assegnazione,
agli uffici periferici, dei fondi necessari per
la concreta attuazione di tutte le provviden-

~

ze recate dal provvedimento stesso.
Per la pmvincia di Cuneo le zone agrarie

colpite sono state delimitate con decreto
del 16 settembre 1968, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 257 del 9 ottobre succes-
sivo e in esse sono stati compresi anche i
comuni di Mondovì e Vicoforte, per l'intero
loro territorio.

Il comune di Castellino Tanaro non è sta-
to incluso nel provvedimento, perchè dagli
accertamenti effettuati non sono state ri-
scontrate le condizioni prescritte. Ciò, pe-
raltro, non esclude che, nei casi di danni di
comprovata gravità, possano essere accor-
date, su domanda degli interessati al com-
petente ispettorato agrario, le altre prOVVI-
denze creditizie previste dal provvedimento.

II Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

BOAiNO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere l'opinione sua

e del suo Dicastero sulla Raccomandazionf'

n. 521, relativa alla politica generale del
Consiglio d'Europa, approvata dall'Assem-
blea consultiva del Consiglio d'Europa nella
sessione di maggio 1968 ~ su proposta della

Commissione politIca (Doc. 2362) ~ ed in
particolare per sapere se non intenda chie-

I dere al suo collega del Ministero degli affari
esteri di assumere, in seno al Comitato del
ministri del Consiglio d'Europa, un atteggia~
mento conforme alle richieste formulate dal.
l'Assemblea e di dare istruzioni in tal senso
al suo rappresentante permanente in detto
Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
di e forme il Ministro intenda modificare
e adattare le direttive, gli orientamenti e le
iniziative del proprio Dicastero alle richie-
ste formulate nella citata Raccomandazio-
ne, che tale Dicastero direttamente concerne.
(L s. - 256)

RISPOSTA. ~ Si condividono le proposte
di cui al punto 9) e seguenti della Racco-
mandazione n. 521, per la intensificazione
dei rapporti culturali tra i Paesi europei
dell'Est e dell'Ovest, utilizzando a tal fine
il Consiglio di cooperazione culturale del
Consiglio d'Europa.

I problemi attualmente trattati dal detto
Consiglio (equivalenza dei titoli di studio,
insegnamento delle lingue moderne, tempo
libero, educazione permanente, difesa e va-
lorizzazione del patrimonio culturale ed ar-

I cheologico dell'Europa, eccetera) potrebbe-
ro ricevere così l'apporto di esperienze e si-
stemi diversi, con indubbio reciproco van-
taggio dei Paesi partecipanti.

Va però sottolineato che il Governo ita-
liano, pur essendosl attivamente adoperato
da anni, come noto, per un'intensificazione
dei rapporti culturali con i Paesi dell'Eu-
ropa orientale e non potendo pertanto non
condividere i sentimenti e gli obiettivi che
hanno animato l'Assemblea consultiva del
Consiglio d'Europa nel formulare la Racco-
mandazione n. 521, n tiene peraltro che, per
quanto riguarda le vie ed i mezzi più idonei
per raggiungere tali obiettivi, sia opportuno
e necessario evitare ~ specie sul piano mul-

tilaterale ~ ogni sovrapposizione di com~
pitI e competenza fra le diverse organizza-
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zioni internazionali che si interessano a que-
sto settore.

In tale ordine di idee il Governo italiano
è d'avviso che il Consiglio d'Europa possa
assolvere al riguardo una utile funzione so-
prattutto se manterrà la propria azione su
un piano strettamente tecnico. E ciò tanto
più in quanto i più efficaci sviluppi per l'in-
tensificazione dei rapporti culturali con tali
Paesi possono essere conseguiti soprattutto
sul piano bilaterale: orientamento, questo,
che trova una particolare ragione di essere
alla luce dei recenti avvenimenti cecoslo-
vacchi.

Va d'altra parte tenuto conto, in partico-
lare, che una cooperazione scientifico-cultu-
rale tra i due gruppi di Paesi avviene già

nell'UNESCO. Conseguentemente, nel caso
in cui venissero realizzati i voti espressi dal-
la Raccomandazione in parola, si dovrebbe
vigilare affinchè in seno al Consiglio d'Eu~
ropa non si verifichino ~ come già detto
sopra ~ duplicità d'iniziative negli stessi
settori nei quali già operano altre organiz-
zazioni.

Il Ministro della pubblica istruzione

SCAGLIA

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti di carattere straordinario ed urgen-
te intenda adottare il Governo a favore delle
aziende agricole il cui bilancio economico
risulta gravemente compromesso dalle man-
cate produzioni in seguito alle recenti ecce-
zionali grandinate.

Quanto sopra in analogia con i criteri che
hanno indotto il Governo a presentare e il
Parlamento ad approvare i provvedimenti a
favol'e delle aZIende agricole colpite dalla
siccità, accogliendo il principio (tante volte
invano invocato a proposito della grandine)
di una sovvenzione per la mancata produzio-
ne a seguito dell'influenza dannosa di ele-
menti della natura pur non recanti pregiu-
dizio alle strutture agrade e fondiarie.

Per sapere, inoltre, se, in armonia con le
impostazioni programmatiche espresse dal
Presidente del Consiglio, onorevole Leone,e

in rispondenza a quanto contenuto nel pa-
ragrafo n. 185 del capitolo XVIII del piano
di sviluppo quinquennale (legge 27 luglio
1967, n. 685), non ritenga di doversi fare
promotore, a nome del Governo, di un ,dise-
gno di legge che risolva in modo organico
e permanente il problema dei danni causati
dalle avversità atmosferiche. (I. s. - 360)

BOANO. ~ Al Mmistro dell'agYlcoltura e

delle foreste. ~ Per sapere se sia a conoscen-

za del fatto che le disastrose grandinate ab-
battutesi nei primi giorni dell'agosto 1968
su vasta part,e del Piemonte, con particolare,
gravissima concentrazione di danni sull'asti-
giano, hanno posto in situazione di insoste-
nibile difficoltà molte cantine sociali della
zona, essendo venuta a mancare quasi total-
mente la possibilità di conferimento da par-
te dei soci.

L'interrogante quindi chiede al Ministro
di voler disporre in detti casi l'erogazione di
un contributo sulle spese di gestione, ai sen-
si dell'articolo 8 della legge 27 ottobre 1966,
n. 910, analogamente a quanto è stato con-
cesso in diversi altri casi, come ad esempio
per la cooperativa lattiero-casearia «Aspro~
monte» di Reggio Calabria (decreto mini-
steriale del 16 dicembre 1967 per 50 milio~
ni) e la centrale del latte di Pot,enza (decreto
ministeriale del 18 maggio 1967 sempre per
50 milioni). (I. s. - 380)

BOANO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per sapere se sia a conoscenza
che nubifragi grandiniferi di eccezionale vio-
lenza hanno sconvolto nei primi giorni del-
l'agosto 1968 vaste zone del nord del Paese,
arrecando danni in corso di valutazione più
dettagliata, ma assommanti, comunque, a
molti miliardi.

Per conoscere, di conseguenza, quali prov-
vedimenti di carattere straordinario ed ur-
gente intenda adottare il Governo a favore
delle aziende agricole il cui raccolto, a cau-
sa delle disastrose grandinate, è andato to-
talmente distrutto.

Quanto sopra in analogia con i criteri che
hanno indotto il Governo a presentare e il
Parlamento ad approvare i provvedimenti
a favoI'e delle aziende agricole colpite dalla
siccità, accogliendo il principio (tante volte
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invano invocato, per decenni, a proposito
della grandine) di una sovvenzione per la
mancata produzione a seguito dell'influen~
za dannosa di elementi della natura, pur nOIl
recanti pregiudizio alle strutture agrarie e
fondiarie.

Per sapere, inoltre, se, constatati gli iPrile~
vanti benefici apportati dalla consueta con~
cessione di prestiti di esercizio ad ammorta~
mento quinquennale in base alla legge 14
febbraio 1964, n. 38, e successive modifica~
zioni, il Governo intenda presentàre imme~
diatamente, alla riapertura delle Camer'e, un
disegno di legge che risolva in modo orga~
nico il problema dei danni causati dalle av~
versità atmosferiche, in rispondenza alle
enunciazioni programmatiche espresse dal
Presidente del Consiglio, onorevole Leone,
e in rispondenza a quanto contenuto nel pa~
ragrafo n. 185 del capitolo XVIII del piano
di sviluppo quinquennale. (L s. ~ 381)

RISPOSTA. ~ Il problema dei danni cau~
sato dalla grandine alle colture è stato af~
frontato dal Governo con 1'emanazIOne del
decreto~legge 30 agosto 1968, n. 917, che re~
ca notevoli provvidenze a favore delle azien~
de agricole, a coltura specializzata, danneg~
giate da calamità naturali o da eccezionali
avversità atmosferiche, verificatesi posterior~
mente allo marzo 1968 e che è stato recen~
temente convertito in legge.

In particolare, il provvedimento prevede,
a favore delle aziende agricole colpite rica~
denti in zone da delimitare con decreto di
questo Ministero di concerto con quello del
Tesoro, la concessione di benefici contribu~
tivi, per il ripristino delle strutture, nonchè
di prestiti quinquennali di esercizio, al tasso
dello D,SO per cento e con addebito soltanto
del 60 per cento del capitale mutuato, per
la ricostituzione dei capitali di conduzione;
e, per i coltivatori diretti, m alternativa con
i predetti prestiti, nei casi di gravi perdite
di prodotto, contributi in conto capitale fino
all'80 per cento della spesa ritenuta ammis~
sibile e per un importo non eccedente le

SOD mila lire.
Il Ministero ha già provveduto alle deli~

mitazioni territoriali per la conceSSIOne del~
le anzi dette provvidenze contributive e cre~

di tizie, per la cui concreta attuazione, i com~
petenti ispettorati agrari hanno avuto 1'as~
segnazione dei fondi necessari, nonchè tem~
pestive e dettagliate istruzioni.

Per quanto riguarda il Piemonte, con de~
creti del 16 settembre 1968, pubblicati nelle
Gazzette Ufficiali n. 256 e n. 257, sono state
delimitat,e le zone agrarie colpite delle pro~
vinoe, rispettivamente, di Torino e di Ales~
sandria, Asti e Cuneo.

Il provvedimento prevede, poi, all'artico-
lo 3, la concessione dei prestiti quinquennali
di ,esercizio, al tasso del 3 per cento, ridu~
cibile all'l,SO per cento per l coltivatori di~
retti, mezzadri, coloni e compatecipanti, sin~
goli o associati, per far fronte alle esigenze
di conduzione dell'annata agraria in corso
e di quella successiva, nonchè al pagamento
del1e rate di prestiti e mutui, scadenti suc~
cessivamente all'evento calamitoso.

Per le cooperative che gestiscono impianti
di raccolta, conservazione, lavorazione, tra~
sformazione e vendita di prodotti agricoli,
che, per effetto degli eventi dannosi, abbia~
no subìto una riduzione dei conferimenti di
prodotto di oltre il 30 per cento, il tasso
dell'interesse da applicare sui predetti pre~
stiti è stato fissato nello 0,50 per cento.

Queste ultime provvidenze creditizie, per
le quali si prescinde da delimitazioni terri~
toriali, possono essere accordate, su doman~
da degli interessati ai competenti ispetto~
rati agrari, anche a favore delle aziende agri~
cole danneggiate, ricadenti in zone non de~
limitate.

Si aggiunge che, con decreto del 2 ottobre
1968, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale nu~
mero 262 del 14 ottobre successivo, emesso
da questo Ministero di concerto con quello
del Tesoro, al sensi della legge 25 luglio 1956,
n. 838, sono state delimitate le province nel~
le quali può essere accordata la proroga,
fino a 24 mesi, della scadenza delle opera~
zioni di credito agrario di esercizio, a favore
delle aziende agricole che abbiano riportato
gravi danni alle produziom di pregio, a cau~
sa di calamità naturali o di eccezIOnalI av~
versità atmosferiche, verificatesi posterior-
mente allo marzo 1968. Fra le province de.
limitate sono comprese anche quelle di To-
rino, Alessandria, Asti, Cuneo e Novara.
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Quanto, poi, alla richiesta contenuta nella
seconda parte della interrogazione n. 380,
s'informa che il Ministero ha in corso di
emanazione un provvedimento, con il qua~
le, ai sensi dell'articolo 8 della legge 27 ot~
tobre 1966, n. 910, vengono stabilite le nor~
me per la concessione di un contributo dello
Stato, nella misura del 10 per cento delle
spese di gestione, a favore degli enti gestori
degli ammassi volontari e delle cantine so-
ciali per l'attuazione dell'ammasso di uve e
mosti di produzione 1968.

Con tale provvedimento, che riproduce so-
stanzialmente le norme già stabilite per la
precedente campagna vinicola, viene anche
prevista la possibilità di concedere cO[1tri~
buti integrativi, fino alla misura massima del
90 per cento, stabilita dalla citata disposi-
zione legislativa, agli anzidetti enti e cantine
sociali che hanno operato in zone danneg~
giate da avversità atmosferiche e in condi-
zioni particolarmente onerose.

Quanto, infine, alla richiesta della presen~
tazione di un disegno di legge che risolva
in modo organico e permanente il problema
dei danni causati all'agricoltura dalle avver~
sità atmosferiche, si fa riferimento alle di~
chiarazioni rese in proposito al Parlamento,
in sede di discussione del disegno di legge
di conversione del decreto~legge n. 917.

Il Mmistro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

BONAZZI, ORLANDI. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per sapere se è a conoscenza del
grave episodio di violenza poliziesca verifi-
catosi il 2 ottobre 1968 a Bologna, in ooca-
sione dell'inaugurazione del Congresso della
società italiana di medicina del lavoro, dove
giovani studenti, che chiedevano di poter
esprimere la loro posizione sul congresso
stesso, dopo essere stati brutalmente colpiti,
sono poi stati fermati ed arrestati.

Gli interroganti chiedono di sapere altresì
quali misure si intendano adottare per il ri-
lascio immediato degli studenti arrestati dal-
la polizia e per impedire che episodi di tal
genere ~ deprecati dallo stesso rettore del~

l'università di Bologna ~ possano ripetersi.
(I. s. ~ 583)

RISPOSTA. ~ Nel pomeriggio del2 ottobre,
circa mezz'ora prima dell'inaugurazione nel~

l'aula magna dell'Università di Bologna, del
31° Congresso nazionale della Società italia-
na di medicina del lavoro, ciDca duecento
giovani aderenti al {( Movimento studente-
sco» e alla Federazione giovanile comuni-
sta, lasciavano il vicino coHegio Irnerio do-
ve si erano prima riuniti e si portavano di-
nanzi all'Ateneo.

Il Rettore, informato dall'autorità di pub-
blica sicurezza, dichiarava di non volere op~
porsi all'ingresso degli studenti e quando
questi, entrati in massa nell'edificio, inizia-
vano una clamorosa manifestazione, invita-
va i congressisti a trasferirsi nel salone Po-
destà di Palazzo Re Enzo, di proprietà co~
munale, dove peraltro era già previsto che
i lavori, dopo la cerimonia inaugurale, sareb-
bero proseguiti.

Pokhè anche dinanzi a detto edificio si
radunavano nuovamente i manifestanti che,
irrompendo nell'atrio, continuavano l'azione
di disturbo, distruggendo pannelli indica-
tori ed alcuni quadri, la Forza pubblica,
previe le rituali intimazioni, interveniva per
ristabilire l'ordine e la legalità e per sgom-
berare l'edificio pubblico nei cui locali era-
no allestite apparecchiature mediche di in-
gente valore.

Durante l'azione di polizia, diversi {( occu~
panti» reagivano dando luogo a violente
colluttazioni, nel corso delle quali riportava~
no contusioni 2 funzionari e 3 militari di
pubblica sicurezza.

Sono stati fermati cinque giovani, dei
quali due sono stati trattenuti e denunciati
in stato di arresto per violenza e resistenza,
mentre degli altri tre, rilasciati, si stanno
vagliando le responsabilità.

Il Ministro dell'interno

RESTIVO

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri delle fi-
nanze e del tesoro. ~ Premesso che nella
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risposta, in data 21 ottobre 1967, alla inter~
rogazione n. 6352 il Ministero delle finanze
ha chiarito che « sono regolari ai fini fiscali
gli assegni bancari nei quali sia indicata
una data posteriore di non oltre quattro
giorni a quella della effettiva emissione,
semprechè siffatta postdataz'ione sia giusti-
cata dal periodo di tempo necessario per
far pervenire il titolo al destinatario o da
altra materiale impossibilità di presentazio-
ne », !'interrogante chiede di conoscere:

1) Con quale dei soggetti del rapporto
di credito derivante dall'assegno bancario si
deve identificare il «destinatario}} di cui
alla citata risposta ministeriale. È noto in-
fatti che l'assegno bancario, una volta trat-
to, cessa di essere produttivo di interessi
per il correnti sta con effetto dalla data di
emissione, e non già dal giorno del paga-
mento da parte dell'istituto trattario, con la
conseguenza che durante tale intervallo que-
gli interessi (o « valuta,,) vanno a beneficio
de]] a banca.

Questa perdita di valuta non incoraggia
certamente nè l'uso degli assegni bancari
come mezzo abituale di pagamento nè il
corrispondente incremento dei depositi ban-
cari Per rimuovere tale ostacolo. l'articolo
121 del regio decl'eto 21 dicembre 1933. nu-
mero 1736, e la legge 28 andle 1967 n 263
permettono al correnti sta bancario di scri-
VerE' <;ull'assegno una data posteriore (ma
di nap oltre quattro f:TiorJ1i)a auena di effet-
tiva emissione sempre che taTe nnn veritiera
inòicazione sia giustificata Ò8 una delle se-
["11?~nticircostanze:

a) recessità del temno per far per-

venire il titolo al de<;tinat8r1n e n"'-r farIo d8
nu",-<;ti pre<;entare aIl? lxmca tn-ttt8rb neI' il
p;}<ramento'

h) altra materialf' imno<;<;ihilità. da

narte del1'ordinatario di nre"entarlo nel' il
n80'é1mento neHo stes<;o O'iorJ1n ni emi<;<;jone

()ue"t8 second8 inote<;; comnrenne il r8<;0

C'he 1'3<;"ep'no sia eme<;so
p

con<;"'-R:nato 811'01"

nh8fario llplln <;tp<;<;n rnm1mp cli n::t0'3mef1-

to. m8 in O'inrnn di <;::th8tn. mmllre rnwllo

('ha l'8<;<;ep'no sh pmec:<;o in romUl1p rHw~r<;()
cb (11H~l1o di P3P'8mento Tn entr8m'hi i ca<;i

h chin<;ura delle banche nei aiorni di s3h8tO

e domenica o il tempo necessario per la
riscossione dell'assegno in comune diverso
da quello di emissione autorizzano la indi-
cazione di una data futura, nei limiti con-
sentiti.

La prima ipotesi ~ che ricorre assai piu

frequentemente ~ si riferisce invece al cor~
I l'enti sta bancario il quale dallo stesso co-

mune di pagamento invia un assegno ad un
ereditare residente in altro comune, dal
quale l'assegno deve ritornare sulla piazza
di emissione per essere pagato. In questo
caso, cioè dell'assegno « inviato)} fuori piaz-
za, la postdatazione è ancor più giustificata
in quanto l'assegno deve compiere due viag-
gi: quelJo di andata, dal comune di emis-
sione al comune dell'ordinatario, e quello
di ritorno, da quest'ultimo comune a quello
della banca per il pagamento.

Da quanto precede sembrerebbe che con
la parola «destinatario}} il legislatore ab~
bia inteso indicare 1'« ordinatario }}residen-
te su piazza diversa da quella di emissione e
di pagamento. Senonchè la Direzione gene~
l'aIe delle tasse e delle imposte indirette,
con la circolare numero 27 in data 10 giu~
gno 1957 (Istituto poligrafico dello Stato
1958, pago 57) e con altre successive riso~
luzioni, ha ritenuto che la postdatazione fi~
no a quattro gior1lli è consentita soltanto
per gli assegni « emessi fuori piazza)} ~

ipotesi sub b) ~ mostrando così di esclu~

dere dalla tolleranza e dalle finalità deJla
legge !'ipotesi più frequente ed importante
degli assegni « inviati fuori piazza )} ~ ipo~

tesi sub a) ~ e di identificare in conseguenza
il « destinatario)} con l'istituto di credito.
che tutta la legislazione sull'assegno indica
invece con il termine tecnico ed univoco di
« trattario ", non confondibile con quello di
« destinatario )}.

2) Se non ritengano che anche dopo la Jep.~
ge 30 ottobre 1963, n. 1456, l'esigenza della
certezza del diritto rende tuttora in di 'Spen-
sabile un criterio unico ed obiettivo per
ricavare dal titolo se una postdatazione è
limitata od è superiore ai quattro giorni,
in guanto da tale apprezzamento discen-
dono conseguenze gravissime per il posses-
sore dell'assegno postdatato, prima fra tut~
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te quella che la mancata «giustificazione})
da parte di un qualsiasi ufficio tributario
comporta la degradazione dell'assegno da
titolo esecutivo a semplice chirografo e sot~
topone il possessore alla imposta graduale
di bollo del cinque per mille oltre la pena
pecuniaria da un quarto alla metà dell'im~
porto dell'assegno.

La non abrogata direttiva del Ministero
de]]e finanze (in «Rivista di legislazione fi~

scale », 1960, col. 1075) che « per l'asse~
gno postdatato non è possibile stabilire la
effettiva data di emissione, essendo falsa
quella indicata sul titolo}) autorizza gli uf~
tìci fmanziari a negare attendibilità a qua-
lunque- data futura, per cui per ogni assegno
postdatato c'è Incertezza sulla durata della
postdatazione e quindi sulla applicazione
del termine di tolleranza dei quattro giorni
previsto dalle norme di legge vigenti.

3) Se, in vista di questi gravi inconve~

nienti derivanti dalla citata direttiva finan~
zia l'ia e della evidente opportunità di inco~
raggiare la diffusione di quell'importante
strumento di credito e di buona fede che è
l'assegno bancario, i Ministri interessati non
ritengano necessario chiarire che la data di
effettiva emissione si presume, fino a prova
contraria, essere quella in cui l'assegno è
stato negoziato o comunque messo in cir~
colazione, non essendo possibile ritenere
(come l'Amministrazione finanziaria sostie~
ne tuttora anche in giudizio) che la data fu-
tura apposta sull'assegno postdatato sia ve~

l'a, valida e probante se essa differisce di
quattro giorni di calendario, e sia invece
falsa, inesistente e non più probante se ne
differisce di cinque.

Quanto precede ha già formato oggetto
della interrogazione presentata il 13 dicem~
bre 1967, n. 2123, nella trascorsa legislatura,
e rimasta senza risposta. (I. s. ~428)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche a nome
-degli altri Ministri interessati, per delega
ricevuta dal Presidente del Consiglio dei
ministri.

Il regime fiscale degli assegni bancari
trova la sua disciplina non in alcune parti~
col ari disposizioni di carattere amministra~

tivo, peraltro ormai superate dalle soprav~
venute dISposIzIOni legislatIve, ma esclusiva~
mente nella legge e, speclficatamente, nel~
l'articolo 121 del regio decreto 21 dicembre
1933, n. 1736, trasfuso, per effetto della legge
28 aprile 1967, n. 263, modificatIva del trat~
tamento tnbutario deglI assegm in parola,
nella nota marginale all'articolo 8 della Ta-
riffa alI. A) al decreto del Presidente della
Repubblica 25 giugno 1953, n. 492.

Tale norma dispone ~ com'è noto ~ che
non si considerano post~datati gli assegni
bancari sui quali venga indIcata una data po~
steriore di non oltre quattro giorm a quella
di effettiva emISSIOne, sempre che siffatta
post~datazione SIa giustificata dal periodo
di tempo necessano per far pervenire il ti~
tolo al destinatario, o da altra materiale im~
possibilità di presentazione.

Ad avviso dI questo' Ministero, la chiara
dizione della dIsposIZIOne in parola non la~
scia adito a dubbi in ordme al suo mtrin~
seco contenuto ed ai suoi effetti. Devono,
cioè, ritenersI soggetti sin dall'origine alla
imposta di bollo propria delle cambialI, nel~
la misura unificata del 5 per mille, per detti
titolI stabilita dalla vIgente tariffa di bollo,
quegli assegni bancari dai quali risulta una
post~datazione supenore al limite maSSImo
di quattro giorni consentito dalla legge, e
ciò in quanto in detta ipotesi si venfica lo
snaturamento del titolo, da mezzo di paga~
mento, qual è c'Ùnsiderato l'assegno banca~
no, m strumento di credito.

Al di là dell'accennata ipotesi la post~da~
tazione dell'assegno, nel rispetto ~ benin~

teso ~ del limite invalicabile di quattro
giorni, deve quindi ritenersi giustificata, agli
effetti della imposta dI bollo, in presenza dI
quella particolare circostanza dI fatt'Ù, im~
peditiva della presentazione immedIata allo
incasso del titolo da parte del beneficiario,
dovuta alla distanza tra il luogo di emis-
sione dell'assegno e quello dI residenza del
destinatario (ordinatario o beneficiario del~
l'assegno) o per effetto dI altre circostanze
di carattere oggettIvo, che richiedono un las~
so di tempo per la materiale presentazIOne
dell'assegno all'mcasso, quali, ad esempio,
la indicazione di piazza di pagamento diver~
sa e distante da quella ove risiede il pren~
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ditore, la chiusura festiva della banca trat~
taria ed altri casi di materiale impossibilità
di presentazione immediata dell'assegno al
trattario.

Ove, pertanto, sussista una qualunque del~ I

le circostanze in parola, si rende giustifi-
cata, a norma di legge, la post-datazione del~
l'assegno, che va, peraltro, limitata al tempo
strettamente necessario (esempio: due soli
giorni per il caso della chiusura degli istituti
bancari che si eff'ettua nelle giornate del sa~
bato e della domenica), senza comunque ec-
cedere il termine di quattro giorni fra il
momento della emissione e quello indicato
nell' assegno.

Ai suesposti criteri, di carattere obiettivo,
è in effetti improntata l'azione degli uffici
finanziari, volta ad accertare, nei caSI con-
creti, la legittimità della post~datazione del
titolo.

Si ritiene pertanto che la violazione del
precetto di cui alla norma citata possa ri-
cavarsi, con immediata evidenza in base agli
elementi contenuti nell'assegno stesso, da un
semplioe calcolo dei giorni che Ìintercorro-
no fra la data di emissione indicata nell'as-
segno e quella in cui ,esso è stato effettiva-
mente emesso, negoziato o presientato allo
incasso. Ove infatti dal conteggio risulti che
fra le date suddette sia trascorso un periodo
di tempo superiore a quello che la llegge ri~
tiene giustificabile nella fattispecie concre-
ta o, comunque, superiore a quattro giorni,
nessun dubbio potrà sussistere sulla irre-
golare illegittima post-datazione.

Il Mmistlo delle finanze

FERRARI -AGGRADI

CINCIARI RODANO Maria LIsa. ~ Al Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per
sapere se sia a conosçenza del fatto che un
nubifragio abbattutosi nella notte tra il 23 e
il 24 giugno 1968 nella zona di Nepi e Sutri
ha provocato una seconda alluvione che, a di~
stanza di pOlchi giorn'i da quella della notte
tra il 12~13 giugno, ha arrecato nuovi danni
alle coLture e ha distTutto anche le semine
che i contadini avevano effettuato su parte
diei terreni già precedentemente colpiti;

per sapere inol,tre se, in aggiunta ai prov-
vedimenti già richiesti in una precedente
interrOlgaziOlne in favore dei contadini dan-
neggiati, il Ministero deH'agricoltura e derlile
foreslte nOln ,ritenga di po['re a disposizione
del Genio civile di Viterbo le somme neces-
sarie a provvedeI1e subito (prima che le piog-
ge aut'unnali provocihino il ripetersi degli
straripamenti) ,alla sistemazione dei fossi
siti in dettli territori e ,denominati fosso di
Rio Vigano, fossa del Cavaliere, fossa del
Rio Sacco, fosso di Fontana CUITJolae del

, Cerra, fosso delle Pantane o di San Bene-
detto, fosso di VaLdiano, dell'Aaqua Forte è
del Cerretaio e relativi affluenti, con pre-
ceden:zJa per i fossi del Cerra e delle ,Pan-
tane ohe provocano i maggiori danni;

per saipere infine se non ritenga oppor-
tuno di 'intervenire per la riduzione dei ca-
noni di fitto dovuti dagli affittuari coltiva-
tori dilretti danneggiati dalla calamità.
(I. s. - 57)

RISPOSTA. ~ Le precipitazioni a carattere
alluvionale, abbattutesi nei giorni 12, 13, 23
e 24 giugno 1968, sul territorio dei comuni
di Nepi e Sutri in provincia di Viterbo, han~
no causato danni di un certo rilievo alle col-
ture ortive, cerealicole e foraggere. Nel corso
dei ripetuti sopralluoghi per l'accertamento
dei danni, i funzionari dell'Ispettorato agra-
ria di Viterbo hanno prestato diffusa e ca~
pillare assistenza tecnica ai coltivatori dan-
neggiati, consigliando, in particolare, gli
opportuni interventi per contenere l'entità
dei danni stessi e favorire la ripresa vegeta~
ti va delle colture.

Quanto ai provvedimenti per venire incon-
tro alle esigenze dei coltivatori danneggiati,
è noto che il Ministero ha preso l'iniziativa
del decreto-legge 30 agosto 1968, n. 917, re-
cante provvidenze a favore delle aziende
agricole a coltura specializzata danneggiate
da calamità naturali o da eccezionali avvero
sità atmosferiche, verificatesi dopo il 10 mar-
zo 1968.

Per la parte di specifica competenza di
questo Ministero, il provvedimento prevede
a favore delle aziende colpite, ricadenti in zo-
ne da delimitare con decreto di questo Mi.
nistero medesimo di concerto con quello del
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Tesoro, benefici contributivi, per il ripristi-
no delle strutture, nonchè la concessione di
prestiti qumquennali dI esercizio, al tasso
dello 0,50 per cento e con addebito soltanto
del 60 per cento del capitale mutuato, per
la ricostruzione dei capitali di conduzione;
e, per i coltivatori diretti, in alternativa con
i predetti prestiti, nei casi di gravi perdite
di prodotto, contnbuti in conto capitale, fino
all'80 per cento della spesa ritenuta ammis-
sibile e per un importo non eccedente le
500 mila lire.

Il provvedImento prevede, poi, la conces-
sione dI prestIti quinquennali di esercizio,
al tasso del 3 per cento, riducibile all'l,50
per cento per i coltivatori diretti, mezzadri,
coloni e compartecipanti, singoli o associa-
ti, per far fronte alle eisgenze in genere di
conduzione dell'annata agraria in corso e di
quella successiva, nonchè al pagamento del-
le rate di prestiti e mutui, scadenti succes-
sivamente all'evento calamitoso.

Per le cooperative che gestiscono impianti
di raccolta, conservazione, lavorazione, tra-
sformazione e vendIta di prodotti agricoli,
che, per effetto degli eventi dannos'i, abbia-
no subìto una riduzione dei conferimenti di
prodotti di oltre il 30 per cento, il tasso del-
l'interesse da applicare sui predetti prestiti
è fissato nello 0,50 per cento.

Il Ministero, con decreto del 16 settembre
1968, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale nu-
mero 258 dellO ottobre 1968, ha delimitato
le zone colpite della provincia di Viterbo,
comprendendovi anche parte dell'agro dei
comuni di Nepi e Sutri, nelle quali possono
essere accordati i benefici contributivi e cre-
ditizi, considerati dagli articoli 1 e 2 del
provvedimento e ha provveduto all'assegna-
zione dei fondi necessari per dare concreta
attuazione a tutte le provvidenze recate dal
provvedimento stesso.

A tal fine sono state già impartite agli uf-
fici periferici, competenti per territorio, tem-
pestive e dettagLiate istruzioni.

La provincia di Viterbo, per l'intero terri-
torio, è stata inoltre compresa tra quelle de-
limitate con decreto del 26 luglio 1968, emes-
so da questo Ministero di concerto con quel-
lo del Tesoro in applicazione della legge 25

luglio 1956, n. 838, ai fini della concessione
della proroga, fino a 24 mesi, della scadenza
delle operazioni di credito agrario di eserci-
zio, a favore delle aziende che abbiano subìto
un danno non inferiore alla perdita del 40
per cento del prodotto lordo vendibile, per
effetto della soccità, nonchè delle avversità
atmosferiche verificatesi nel periodo dicem-
bre 1967 ~ luglio 1968.

AI termine, poi, della campagna agraria ~

e cioè quando sarà possibile conoscere, in se-
de consuntiva, !'incidenza effettiva dei danni
causati all'agricoltura da tutte le avversità
atmosferiche verificatesi nel corso dell'anna-
ta stessa ~ saranno convocate le commissio-
ni tecniche provincialI per l'equo canone di
affitto dei fondi rustici, per le conseguenti
determinazioni.

Il Ministero dell'interno ha tempestiva-
mente assegnato alla Prefettura di Viterbo
un contributo straordinario di 12 milioni di
lire, per l'attuazione, per il tramite degli
ECA dei comuni colpiti, di misure assisten-
ziali a favore delle famigile più bisognose.

Per quanto riguarda, il problema della si-
stemazione dei corsi d'acqua, la cui esonda-
zione è da considerare all' origine dei danni
alle colture, l'ufficio del Genio civile di Vi-
terbo, interessato in proposito, ha fatto pre-
sente che esso potrà essere risolto in sede
di attuazione del programma già predispo-
sto dalla «Commissione per Io studio dei
provvedimenti per la generale sistemazione
idraulica e per la difesa del suolo naziona-
le », alla quale Io stesso ufficio ha già da
tempo inviato tutti gli elementi relativi ai
vari bacini esistenti nella provincia.

Per quel che concerne le altre richieste,
formulate nella precedente interrogazione a
risposta orale n. 17 della signoria vostra
onorevole medesima, si precisa che le auto-
rizzazioni in favore delle singole casse rura-
li ed artigiane ad operare fuori della propria

circoscrizione territoriale, come è noto, pos-
sono essere accordate dal Comitato intermi-
nisteriale per il credito ed il risparmio, tra-
mite la Banca d'Italia.

Quanto, infine, alla istituzione di un « fon-
do nazionale di solidarietà» per i danni cau-
sati all'agncoltura dalle ricorrenti avversItà
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atmosferiche, si fa riferimento alle dichiara-
zioni rese in proposito al Parlamento, in se-
de di discussione del disegno di legge di con-
versione del decreto legge n. 917.

Il Mznistro dell'agricoltura
e delle fores IE

SEDATI

DE ZAN, MAZZOLI. ~ Ai Ministri della
pubblica istruzione e del tesoro. ~ Per sape-
re, in relazione allo sciopero di 10 giorni,
dal 19 al 28 settembre 1968, proclamato dal
personale di ruolo dei Provveditorati agli
studi, considerata la validità delle richieste
avanzate dalla categoria, alcune delle quali
trovano addirittura fondamento nella leg-
ge (articolo 25 della legge delega, in ordine
all'ampliamento degli organici, e articolo 8
della legge n. 1213 del 1967, sull'impiego per-
manente di insegnanti elementari negli uf-
fici scolastici), quali provvedimenti intendo-
no adottare per risolvere i problemi orga-
nizzativi ed economici che stanno alla base
della vertenza e, più in generale, per ovviare
alla sempre più preoccupante insufficienza
del personale dei Provveditorati agli studi.
(I. s. ~ 528)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto
del Ministero del tesoro. Va premesso, in-
nanzitutto, che lo SNADAS ha sospeso dal
16 ottobre scorso lo sciopero iniziato il 19
settembre, in quanto ha ritenuto soddisfa-
oenti le assicurazioni, peraltro già date pri-
ma dell'inizio dell'astensione dal lavoro, che
il Ministero della pubblica istruzione ha for-
nito il 14 ottobre 1968 rispondendo, alla Ca-
mera dei deputati, alle interrogazioni a ri-
sposta orale presentate sull'argomento.

In particolare, per quanto riguarda le esi-
genze degli uffici scolastici periferici, si fa
presente che il Governo è ben a conoscenza
dell'insufficienza numerica di personale, re-
sa più acuta dalla espansione scolastica e
dal compiti nuovi ad essa connessi, nonchè
dall'applicazione della legge 2 dicembre 1967,
n. 1213, che diminuisce la disponibilità degli
insegnanti assegnati all'Amministrazione sco-
lastica.

Proprio in considerazione di tali esigenze,
già negli ultimi due anni della passata legi-
slatura il Governo aveva predisposto disegm
di legge relativi all'ampliamento degli orga-
nici senza ottenere esito positivo, perchè il
problema vemva ritardato dalla elaborazione
della legge di delega per il riordinamento del-
la amministrazione dello Stato, per il de-
centramento delle funzioni e per il riassetto
delle carnere e delle retribuzioni dei dipen-
denti statali, alla cui non facile elabora~ione
partecipavano anche le organizzazioni sin-
dacali.

La legge 18 marzo 1968, n. 249, che è en-
trata in vigore nell'aprile 1968, prevede al-
l'articolo 3: «Il Governo è delegato entro
un anno ad emanare i decreti per il dordi-

namento degli uffici periferici, secondo cri-
teri di funzionalità ed in relazione alle esi-
genze di un ampio decentramento ammini-
strativo »; all'articolo 10: « Il Governo è de-
legato ad emanare entro il 31 dicembre 1968

decreti per il riordinamento delle carriele
degli impiegati civili, amministrativi e tecni-

ci e delle categorie degli operai, e per il rias-
setto del trattamento economico dei dipen-
denti statali »; all'artiÌColo 25: «Per la revi-
sione dei ruoli organici centrali e periferici
del personale dell'Amministrazione della
pubblica istruzione si provvederà comunque
entro una anno dalla data di entrata in vi-
gore della legge ».

Il Ministero della pubblica istruzione si è
quindi impegnato a far definire i provvedi-
menti relativi, che devono essere tra loro
coordinati, nelle date stabilite, previa con-
sultazione dei sindacati e del ConsigJio di
amministrazione, nel quale i sindacati stessi
saranno rappresentati. E, poichè ha ulti-
mato il lavoro preparatorio, chiederà agLi
organi previsti dall'articolo 51 della legge
n. 249 prima citata, d'intesa con i vari Mi-
nisteri, nonchè con la commissione apposi-
tamente nominata, e non appena completa-
ta la consultazione sindacale, l'anticipo dei
tempI previsti.

Il Mimstro della pubblica lstruzionp

SCAGLIA
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FERMARlELLO. ~ Al Ministro della
agricoltura e delle foreste. ~ Per sape-
re quali misure urgenti intenda adottare
per assicurare la immediata liquidazione
della integrazione di prezzo dell'olio di oli-
va ai coltivatori diretti dei comuni di Vieo
Equense, Meta di Sorrento, Piano di Sor-
rento, Sant'Agnello, Sorrento e Massa Lu-
brense.

L'interrogante fa presente che centinaia
di domande avanzate dai produttori sono
finora rimaste inevase e che le operazioni
di pagamento procedono con discontinuità
ed esasperante lentezza. (I. s. - 550)

RISPOSTA. ~ Come è noto, per la corre-

sponsione della integrazione di prezzo del-
l'olio di oliva, l'Azienda di Stato per gli in-
terventi nel mercato agricolo (AlMA) in
mancanza di propri organi periferici, si av-
vale degli ispettorati provinciali dell'alimen-
tanione, i quali operano, per tale servizio,
alle sue dipendenze funzionali.

Per il tramite degli stessi ispettorati ~

che mantengono, però, l'intera gestione fi-
nanziaria del servizio ~ l'AlMA usufruisce,
dalla campagna tuttora in corso, anche del-
la collaboranione degli enti di sviluppo.

L'accennata strutturazione del servizio ha
incontrato difficoltà iniziali, che sono state
esaminate in apposite riunioni, a seguito
delle quali è stato concordato con gli ispetto-
rati dell'alimentazione e con gli enti di svi-
luppo, operanti nelle province olivicole, un
programma di lavoro, inteso ad accelerare
ulteriormente la esecuzione delle operazioni
dI liquidazione e pagamento dell'integrazio-
ne stessa.

Al medesimo fine, sono state, in particola-
re, adottate misure di carattere straordina-
rio tendenti ad oVVliare alle carenze organiz-
zative e di personale sopravvenute presso i
predettI uffici ed enti, in rapporto all'impre-
vedibile aumento delle domande di integra-
zione, registratosi quest'anno.

A seguito delle istruzIOni impartite e delle
mIsure adottate, si è già notato un conside-
revole progressivo miglioramento della si-
tuazione anche nella provincia di Napoli, sì
da far prevedere che le operazioni per il pa-
gamento delle integraZJioni di prezzo potran-

no essere portat,e a termine entro la fine del-
la campagna.

Il Mimstro dell'agricoltum
e delle foreste

SEDATI

FUSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~ Per sapere se è a conoscenza
della disastrosa grandinata che il 25 luglio
1968 si è abbattuta sulle campagne del co-
mune di Pi tigliano (Grosseto) arrecando gra-
vissimi danni alle colture cerealicole ed ar-
boree.

Per conoscere, inoltre, quali interventi in~
tende predisporre per far fronte con la mas-
sima urgenza al disagio di centinaia di fa-
miglie di coltivatori diretti che hanno visto
distrutti la quasi totalità dei loro prodotti.
(I. s. - 362)

RISPOSTA. ~ Come è noto, questo Mini-
stero, allo scopo di alleviare la situazione di
disagio dei coltivatori danneggiati dalle av-
versità atmosfedche verificatesi in varie zo-
ne del territorio nazionale posteriormente
allo marzo 1968, ha preso l'iniziativa del
decreto-legge 30 agosto 1968, n. 917, recan-
te provvidenze a favore delle aziende agri-
cole a coltura specializzata danneggiate da
calamità naturali o da ecceZJionali avversi.
tà atmosferiche.

Per quanto concerne la grandinata del 25
luglio 1968, si precisa che tale avversità, se-
condo le risultanze degli accertamenti effet-
tuati dal competente ispettorato agrario, ha
causato, nel territorio del comune di PHi-
gliano, in provincia di Grosseto, danni alle
colture della vite e dell'olivo.

Nel complesso, però, i danni sono stati
di non rilevante entità, per cui non si sono
determinate le condizioni per poter procede-
re alla delimitazione di zone agrarie, ai fini
della concessione delle provvidenze contribu-
tive e creditizie previste dagli articoli 1 e 2
del citato provvedimento legislativo.

Ciò, peraltro, non esolude che, ricorren-
done le condizioni, possano essere accorda-
te, su domanda degli interessati all'ispetto-
rato agrario, le altre provvidenze considera-
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te dal provvedimento stesso, che prescindo~
no da delimitazioni territoriali, e, precisa~
mente, quelle di cui all'articolo 3, consisten~
ti nella concessione di prestiti quinquenna~
li di esercizio, al tasso del 3 per cento, op~
pure dell'l,50 per cento o dello 0,50 per cen~
to, ove tratti si di coltivatori diretti,. coloni,
mezzadri e compartecipanti, o di cooperati~
ve agricole.

Si aggiunge che, con decreto del 2 ottobre
1968, emesso da questo Ministero di concer~
to con quello del Tesoro in applicazione del-
la legge 25 luglio 1956, n. 838, ,l'intero terri-
torio della provincia di Grosseto è stato de~

limitato ai fini della concessione della proro-
ga, fino a 24 mesi, della scadenza delle ope-

razioni di credito agrario di esercizio, a fa~
vore delle aziende agricole che abbiano ri-
portato gravi danni alle produzioni di pre~
gio, a causa di calamità naturali o di ecce~

zionali avversità atmosferiche verificate si
posteriormente allo marzo 1968.

Il Minlstro dell'agricoltura
e delle foreste

SEDATI

LUGNANO. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per chiedere:

se è a conoscenza della eccezionale len~
tezza con la quale viene liquidata !'integra-
zione del prezzo dell'olio di oliva ai produt-
tori della provincia di Caserta da parte. del~
l'Ispettorato dell'alimentazione e dell'Ente
di sviluppo preposti a tale operazione;

se è a conoscenza che su un totale di
27.309 pratiche presentate dai produttori di
olive dal mese di gennaio 1968 solamente
11.695 di esse sono state liquidate, e ciò con
evidente disagio per una categoria dI lavo-

ratori il cui reddit0, di per sè basso, ha su-
bìto ulteriori tagli a causa delle recenti ca-
lamità naturali;

se non ritiene di intervenire perchè sia-
no accelerate le operazioni e rapidamente si
giunga a sanare una situazione che tiene in
giustificata agitazione la categoria. (L s ~

530)

RISPOSTA. ~ Come è noto, per la corre-
sponsione della integrazione di prezzo del-

l'olio di oliva, l'Azienda di Stato per gli in-
terventi nel mercato agricolo (AlMA) in man-
canza di propri organi periferici, si avvale
degli ispettorati provinciali dell'alimentazio~
ne, i quali operano, per tale servizio, alle sue
dipendenze funzionali.

Per il tramite degli stessi ispettorati ~

che mantengono, però, !'intera gestione fi-
nanziaria del servizio ~ l'AlMA usufruisce,
daUa campagna tuttora in corso, anche della
collaborazione degli enti di sviluppo.

L'accennata strutturazione del servizio ha
incontrato difficoltà iniziali, che sono state
esaminate in apposite riunioni, a seguito del~
le quali è stato concordato con gli ispetto~
ratl dell'alimentazione e con gli enti di svi~
luppo, operanti nelle province olivicole, un
programma di lavoro, inteso ad accelerare
ulteriormente la esecuzione delle operazioni
di liquidazione e pagamento della integra-
zione stessa.

Al medesimo fine, sono state, in partico-
lare, adottate misure di carattere straordi-
nario, tendenti ad ovviare alle carenze orga~
nizzative e di personale sopravvenute pres~
so i predetti uffici ed enti, in rapporto al~
l'imprevedibirle aumento delle domande di
integrazione registratosi quest'anno.

A seguito delle istruzioni impartite e delle
misure adottate, si è già notato un considere~
vale, progressivo miglioramento della situa~
zione anche nella provincia di Caserta, sì da
far prevedere che le operazioni per il paga-
mento delle integrazioni di prezzo potranno
essere portate a termine entro la fine della
campagna.

Il Ministro dell'agricoltura
e delle foreste

SEDATI

MAGNa. ~ Al Mimstro dell'agricoltura e
delle foreste ed al Ministro per gli inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sa~
pere se e quando si provvederà ad estendere
l'elettrificazione nella contrada Pietrafitta, III
agro di Foggia. (L s. - 421)
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RISPOSTA. ~ L'elettrificazione della con-
tra da Pietrafitta è stata finanziata dalla Cas-
sa per il Mezzogiorno con provvedimento
n. 2/96576 del 1° giugno 1967, con il quale
è stata approvata una perizia di variante al
progetto originario per 1'elettrificazione del
comprensorio Celso-Segezia.

Attualmente, la contrada risulta quasi in-
teramente elettrificata, essendo in corso, a
cura dell'Ene], i lavori di allacciamento de-
gli ultimi pochi poderi, ubicati al bivio per
Napoli nella strada statale Foggia-Troia.

Per il completamento dei lavori si atten-
de Il rilascio, da parte dell'ANAS, che è sta-
ta sollecitata in merito, dell'autorizzazione
all'attraversamento della strada anzi detta.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

MANENTI, TOMASUOCI. ~ Al Ministro
deU'agncoltura e delle foreste. ~ Per sapere
quali provvedimenti intenda prendere nel
confronti dei contadini di Saltara e Monte-
maggiore (Pesaro) ohe hanno avuto i rac-
colti completamente distrutti dalla gran-
dine.

Questo nuovo disastro aggrava la già pre-
caria situazione di centinaia di famiglie e
di intere zone della provincia, costringendo
nuove famiglie ad abbandonare la terra se
non interverranno immediate e concrete
provvidenze a favore di quelle colpite. (I.
s. - 41)

RISPOSTA. ~ Come è noto, questo Mini-
stero, 31110scopo di alleviare la situazione di
disagio dei coltivatori danneggiati dalle av-
versità atmosferiche, verificatesi in varie zo-
ne del territorio nazionale posteriormente
allo marzo 1968, ha preso l'iniziativa del de-
creto-legge 30 agosto 1968, n. 917, recante
provvidenze a favore delle aziende agricole
a col1ura specializzata danneggiate da cala-
mità naturali o da eccezionali avversità
atmosferiche.

Per quanto concerne ,la grandinata del 16
giugno 1968, alla quale si riferiscono le si-
gnone loro onorevolI, si precisa che tale

avversità, secondo le risultanze degli accer-
tamenti effettuati dal competente ispettora-
to agrario, ha causato, nel territorio dei co-
muni di Saltara e Montemaggiol'e, in provin-
cia di Pesaro, danni alle colture deHa vite,
dell'olivo e ai foraggi.

Nel complesso, però, i danni sono stati di
non rilevante entità, per cui non si sono
determinate le condizioni per poter proce-
dere alla delimitazione di zone agrarie, ai fi-
ni della concessione delrle provvidenze con-
tributive e creditizie previste dagli articoli
1 e 2 del citato provvedimento legislativo.

Ciò, peraltro, non esclude che, ricorren-
done le condizioni, possano essere accorda-
te, su domanda degli interessati all'ispet-
torato agrario, le altre provvidenze conside-
rate dal provvedimento stesso, che prescin-
dono da delimitazioni territoriali, e, preci-
samente, quelle dI cui all'articolo 3, consi-
stenti nella concessione di prestiti quinquen-
nali dI esercizio, al tasso del 3 per cento,
oppure dell'l,50 per cento o dello 0,50 per
cento, ove trattasi di coltivatori diretti, co-
loni, mezzadri e compartecipanti, o di coo-
perative agricole.

Si aggiunge che con decreto del 26 luglio
1968, emesso da questo Ministero di concer-
to con quello del Tesoro, in applicazione del-
la legge 25 luglio 1966, n. 838, l'intero terri-
torio della provincia di Pesaro è stato deli-
mitato ai fini della concessione della proro-
ga, fino a 24 mesi, della scadenza delle ope-
razioni di credito agrario di esercizio, a fa-
vore delle aziende che abbiano subìto un
danno non inferiore alla perdita del 40 per
cento del prodotto lordo vendibile, per ef-
fetto della siccità, nonchè delle avversità
atmosferiche verificatesi nel periodo dicem-
bre 1967-luglio 1968.

Il Mmistro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

MASCIALE, CDCCD, DI PRISCO, UV 1-
GNI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. ~ Per conoscere quali urgenti prov-
vedimenti si intendano adottare, o siano sta-
ti già intrapresi, a favore delle popolazioni
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agricole colpite dal violento nubifragio ab-
battutosi sulla provincia di Ferrara nella
giornata di domenica 18 agosto 1968.

Si ricorda che l'intensa grandinata ha col-
pito oltre 20.000 ettan ed ha praticamente
distrutto tutti i frutteti delle zone di Bon-
deno, Argenta, Benvignate, Filo, Campotto,
S. Biagio, S. Bartolomeo in Bosco, Spinaz-
zino, S. Martino, Montalbano, Fossanova S.
Marco, Fossanova S. Biagio, Torre Fossa,
Gaibana, Gaibanella, Ospitale Monacale, Tra~
ghetto, S. M. Codifiume, S. Nicolò e Bocca~
leone, tutte zone, queste, già precedentemen-
te colpite da analoga avversità.

Gli interroganti ritengono, pertanto, (af-
finchè le colture non vedano pregiudicata al-
cuna possibilità di sollecita ripresa), che deb-
bano essere concesse, nel caso, tutte le prov-
videnze previste dalle leggi vigenti per i si-
nistrati, e ritengono, inoltre, che si debba
provvedere con la massima sollecitudine al-
la con-esponsione di sussidi straordinari a
favore dei numerosi lavoratori agricoli tro-
vatisi disoccupati a causa del nubifragio.
(I. s, ~ 394)

RISPOSTA. ~ Come è noto, questo Mini~
stero, allo scopo dI alleviare la situazione di
dIsagio dei coltivaton danneggiati dalle av~
versità atmosferiche verificatesi in varie zo-
ne del territorio nazionale posteriormente
allo marzo 1968, ha preso l'iniziativa del de-
creto-legge 30 agos to 1968, n. 917, recante
provvidenze a favore delle aziende agricole
a coltura specializzata danneggiate da cala-
mità naturali o da eccezionali avversità
atmosferiche.

Per la parte di specifica competenza di
questo Ministero, il provvedimento prevede,
a favore delle aziende colpIte ricadenti in
zone da delImItare con decreto di questo
Ministero medesimo di concerto con quello
del Tesoro, beneficI contributivi, per il ri-
pristino delle strutture, nonchè la conces-
sione di prestitI qumquennali di esercizio,
al tasso dello 0,50 per cento e con addebito
soltanto del 60 per cento del capitale mu-
tuato, per la ricostituzIOne dei capitali di
conduzione; e, per i coltivatori diretti, in al.
ternativa con i predettI prestiti, nel casi di

gravi perdite di prodotto, contributi in con~
to capitale, fino all'80 per cento della spesa
ritenuta ammissibile e per un importo non
eccedente le 500 mila lire.

Il provvedimento prevede, poi, la conces-
sione di prestiti quinquennali di esercizio,
al tasso del 3 per cento, riducibile all'l,50
per cento per l coltivatori diretti, mezzadri,
coloni e compartecipanti, singoli o associati,
per far fronte alle esigenze in genere di con-
duzione dell'annata agraria in corso e di
quella successiva, nonchè al pagamento del-
le rate di prestiti e mutui, scadenti successi-
vamente all'evento calamitoso.

Per le cooperative che gestiscono impianti
di raccolta, conservazione, lavorazione, tra~
sformazione e vendita di prodotti agricoli,
che, per effetto degli eventi dannosi, abbiano
subìto una riduzione dei conferimenti di
prodotto dI oltre il 30 per cento, il tasso
dell'interesse da applicare sui predetti pre-
stIti è fissato nello 0,50 per cento.

Per la provincia di Ferrara, questo Mini-
stero, con decreto del 16 settembre 1968,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 258 del
10 ottobre 1968, ha delimitato le zone agri~
cole colpite, comprendendovi quasi tutte
quelle segnalate dalle signorie loro onore-
voli, nelle quali, pertanto, potranno essere
accordate le provvidenze contributive e cre~
ditizie considerate dagli articoli 1 e 2 del
decreto-legge, provvedendo, altresì, all'asse-
gnazIOne, a favore del locale ispettorato agra-
rio, di congrui fondi per la concreta attua-
ZIOne dI tutti i benefici previsti dal provve-
dImento stesso.

A tal fine sono state già impartite agli uf-
fici periferici, competenti per territorio, tem~
pestive e dettaglIate Istruzioni

SI aggiunge che, con decreto del 2 ottobre
1968, emesso da questo Ministero dI concer-
to con quello del Tesoro, ai sensi della legge
25 luglio 1956, n. 838, l'intero territorio del-
la provmCIa di Ferrara è stato delimitato ai
fini della conceSSIOne della proroga, fino a
24 mesi, della scadenza delle operazioni di
credito agrario di esercizio, a favore delle
aziende agricole che abbiano riportato gra-
VI danl1l alle produzIOni di pregio, a causa
dI calamità naturali o di eccezionali avver-
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sità atmosferiche, verificatesi posferiormen~
te al 1

()

marzo 1968.

Il Mir:istro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

MERLONI. ~ Al MlI1istro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere, in rela~
zione all'attuale stato di disagio della eco~
nomi a delle zone montane e tenuto conto
che è prossima la scadenza della legge
18 gennaio 1968, n. 13, con la quale siè
provveduto al finanziamento di alcuni capi~
tali della scaduta legge 25 luglio 1952, n. 991,
se il Governo non ritenga dover sollecitare
la dIscussione del disegno di legge che do~
vrà riordinare e regolare tutta la complessa
materia della montagna alla luce dell'espe~
rienza trascorsa e dei problemi nel frat~
tempo sorti, secondo le formulazioni e le
proposte avanzate recentemente dal CNEL,
al fine di adeguare la vita economica delle
zone montane agli obiettivi enunciati nella
parte terza del programma economico na~
zionale, relativa all'assetto territoriale, in
cui si legge:

«2) si dovrà attuare una radicale mo-
dificazione del sistema degli incentivi a fa~
va re dei comuni montani... che ha dato
finora risultati scarsamente efficaci, adot~
tando misure intese a favorire sia il trasfe-
nmento nelle zone idonee di essi degli im~
pianti da decentrare, sia il sorgere di nuove
attività consone all'ambiente e congeniali
alle attitudini dei loro abitanti, in maniera
da contenerne l'esodo e favorire la loro per~
manenza sulla terra d'origine, comunque,
anche quando debbano svolgere in un cen~
tra urbano vicino la loro attività di la~
varo I>. (I. s. ~544)

RISPOSTA. ~ Lo schema di disegno di leg~
ge, recante nuove disposizioni a favore dei
territori montani, è in via di definizione per
l'esame del Consiglio dei ministri.

Nella compilazione dello schema, si sono
tenute presenti anche le proposte avanzate
recentemente dal CNEL, al fine di adeguare
la vita economica delle zone montane agli

obiettivi enunciati nella parte terza del pro~
gramma economico nazionale, relativa allo
assetto territoriale.

Il Mmistro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

MINNOCCI. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~ Per sapere quali prov~
vedimenti sono stati presi o si intenda pren~
dere in favol'e dei coltivatori della provincia
di Frosinone i cui terreni sono stati in que-
sti ultimi mesi del 1968 colpiti da forti gran~
dinate.

Le date delle grandinate e i comuni inte~
ressati sono: 26 maggio 1968, Alvita, Arce,
Arpino, Atina, Casalattico, Casalvieri, Castel~
liri, Castro dei Volsci, Ceprano, Fontechian,
Gallinaro, Isola Liri, Morolo, Patrica, Supino,
Vicalvi; 24 giugno 1968, Alatri; 22 agosto
1968, Paliano, Serrone; 9 settembre 1968,
Fiuggi. (I. s. ~ 579)

. RISPOSTA. ~ Com'è noto, questo Mini~

stero, allo scopo di alleviare la situazione
dI disagIO dei coltivatori danneggiati dalle
avversità atmosferiche verificate si in varie
zone del territorio nazionale posteriormente
allo marzo 1968, ha preso l'iniziativa del
decreto-legge 30 agosto 1968, n. 917, recante
provvidenze a favore delle aziende agricole
a coltura specializzata danneggiate da cala~
mJtà naturali o da eccezionali avversità
atmosferiche.

Per la parte di specifica competenza di
questo Ministero, il provvedimento preve~
de, a favore delle aziende colpite ricadenti
in zone da delimitare con decreto dI questo
Ministero medesimo di concerto con quello
del Tesoro, benefici contributivi, per il ri~
pristino delle strutture, nonchè la conces~
SlOne di prestiti quinquennali di esercizIO,
al tasso dello 0,50 per cento e con addebito
soltanto del 60 per cento del capitale mu~
tuato, per la ricostituzione dei capitali di
conduzione; e, per i coltivatori diretti, in al~
ternativa con i predetti prestiti, nei casi di
gravi perdite di prodotto, contributi in con~
to capitale, fino all'80 per cento della spesa
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ritenuta ammissibile e per un importo non
eccedente le 500 mila lire.

Il provvedimento prevede, poi, la conces-
sione di prestiti quinquennali di esercizio,
al tasso del 3 per cento, riducibile all'l,50
per cento per i coltivatori diretti, mezzadri,
colom e compartecipanti, singoli o associati,
per far fronte alle esigenze in genere di con.
duzione dell'annata agraria in corso e di
quella successiva, nonchè al pagamento delle

rate di prestiti e mutui, scadenti successiva-
mente all'evento colamitoso.

Per le cooperative che gestiscono impianti
di raccolta, conservazione, lavorazione, tra.
sformazione e vendita di prodotti agricoli,
che, per effetto degli eventi dannosi, abbia.
no subìto una riduzione dei conferimenti di
prodotto di oltre il 30 per cento, il tasso del-

l'interesse da applicare sui predetti prestiti
è fissato nello 0,50 per cento.

Per la provincia di Frosinone, questo Mi.
nistero, con decreto del 16 settembre 1968,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 257 del

9 ottobre 1968, ha delimitato le zone agri.
cole colpite, 'Comprendendovi quasi tutte
quelle segnalate dalla signoria vostra onore.

vole, nelle quali, pertanto, potranno essere
accordate le provvidenze contributive e ere.
di tizie considerate dagli articoli 1 e 2 del de.
creto-Iegge, provvedendo, altresì, all'assegna-
zione, a favore del locale ispettorato agrarIo,
di congrui fondi per la concreta attuazione
di tutti i benefici previsti dal provvedimento
stesso.

A tal fine sono state già impartite agli uf.
fici periferici, competen-ti per territorio, tern.
pestive e dettagliate istruzioni.

Si aggiunge che con decreto del 26 luglio
1968, emesso da questo Ministero dI con.
certo con quello del Tesoro in applicazione
della legge 25 luglIo 1956, n. 838, l'intero ter.

ritorio della provincia di Frosinone è stato
delimitato ai fini della concessione della pro.
roga, fino a 24 mesi, della scadenza delle ope-

razioni di credito agrario di esercizio, a fa-
vore delle aziende che abbiano subìto un
danno non inferiore alla perdita del 40 per

cento del prodotto lordo vendibIle, per ef-
fetto della siccità, nonchè delle avversità

atmosferiche verificatesi nel periodo dicem-
bre 1967-1uglio 1968.

Il Mmistro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

MURiMURA. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ L'interrogant'e, considera-
to lo stato di grave e giustificato disagio degli
olivicoltori della provincia di Catanzaro in
conseguenza della mancata corresponsione
dell'integrazione del prezzo dell'olio di oliva
e rilevato che tanto muove dal fatto che
sono inevase circa 85 mila pratiche per un
importo aggirantesi sui 10 miliardi di lire,
chiede quali concreti provvedimenti si inten-
dono assumere 'Con la sollecitudine che il
ca-so richiede, tenendo conto della funzione
cui l'integrazione predetta deve risponde-
re e che il lamentato ritardo di certo di-
strugge. (I. s. . 24)

RISPOSTA. ~ Come è noto alla signoria
vostra onorevole, per la corresponsione del-
la integrazione di prezzo dell'olio di oliva,
l'Azienda di Stato, per gli interventi nel mer-
cato agricolo (AlMA), in mancanza di propri
organi periferici, si avvale degli ispettorati
provinciali dell'alimentazione, i quali ope-
rano, per tale servizio, alle sue dipendenze
funzionali.

Per il tramite degli stessi ispettorati ~

che mantengono, però, !'intera gestione fi-
nanziaria del servizio ~ l'AI MA usufruisce,
dalla corrente campagna, anche della colla-
borazione degli enti di sviluppo.

L'accennata strutturazione del servizio ha
incontrato difficoltà iniziali, che sono state
esaminate in apposite rIunioni, nel corso del-
le quali è emersa l'esigenza di una maggiore
intesa, in sede locale, tra enti di sviluppo e
ispettorati dell'alimentazione, di un ulteriore
potenziamemo di personale e di attrezzatu.

re dI questI ultimi uffici, di uno snellimento
nelle procedure istruttorie delle domande e
di quelle per rendere sollecitamente dispo-
nibili le somme sommimstrate ed agevolare
la relatIva rendicontazione.
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A tal fine, sono state impartite agli uffici
lacali ~ e, quindi, anche a quelli di Catan-

zaro ~ dettagliate disposizioni, concordate
preventivamente con gli organi di controllo.

A seguito delle istruzioni impartite e delle
misure adottate, si è già notato che il ser-
vizio è avviato al conseguimento di risultati
sempre più soddi'sfacenti, sì da far prevede-
re che le operazioni per il pagamento delle
integrazioill di prezzo potranno essere por-
tate a termine entro la fine della corrente
campagna.

Il Mimstro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

PAPA, ABENANTE. ~ Al Mmistro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se sia a

conoscenza del vivo malcontento e delle giu-
stificate apprensioni della numerosa cate-
goria degli insegnanti in pensiane per il
modo estremamente lento con cui si sta
procedendo nel lavoro di riliquidazione del-
le pensioni, e quali misure intenda adottare,
con tutta l'urgenza che il caso richiede, per-
chè tale lavoro avvenga nel modo più spe-
dito possibile. (I. s. - 669)

RISPOSTA. ~ Il materiale necessario (stam-
pati per i decreti, ruoli eccetera) per la ri-
liquidazione delle pensioni è pervenuto pres-
sochè all'inizio del periodo di ferie spet-
tante al personale.

Nonostante tali circostanze, il lavoro atti-
nente alla riliquidazione delle pensioni pro-
cede con regalarità.

Non sembra tuttavia possibile accelerare
i lavori in parola, in quanto buona parte de-
gli insegnanti elementari, già comandati
presso H competente Ispettorato di questo
Ministero sono tornati all'insegnamento in
seguito alle disposizioni di cui alla legge 9
dicembre 1967, n. 1213.

I nuovi elementi che sona stati assegnatl
al predetto ufficio, in sostituzione degli in-
segnanti, potranno dare un effettivo appor-
to ai lavori di riliquidazione dopo un ne-
cessario periodo di istruzione, che sarà ab-
breviato al massimo.

Il Mmlstro della pubblIca IstruZlOl1C

SCAGLIA

PERRINO. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se è a

conascenza che da una settimana, e presu-
mi!bHmente per molto tempO' ancora, la li-
nea aerea serale dell'AT! Roma-Brindisi-Lec-
ce conclUJde il viaggio all'aeroporto di Ba-
ri-Pa.Iese distante rispettivamente 130 e 170
chilometri da Brindisi e da Leece, costrin-
gendo i passeggeri diretti a queUe dttà a
lunghi percorsi notturni in auto.

Tenuto conto che la sospensiva del servi-
zio è davuta a lavori di ampliamento della
pista principale dell'aeroporto di Brindisi,
che èla sola fornita di i1luminazione, l'm-
terrogante chiede di sapere se non ritiene
di disporre urgentemente l'illuminaziane
della seconda pista, sì da assicurare la per-
manente funzionalità dell'aeroparto di Brin-
disi, che ha funziane internazionale, come
peraltro da tempo richiesto, anche per evi-
tare i danni che derivano al traffico turisti-
co che è in sensibile ripresa. (I. s. - 134)

RIspaSTA. ~ La seconda pista dell'aero-
porto di Brindisi, dopo qualche giornO' dal-
l'inizio dei lavori di ampliamento della pista
n. 1, è stata dotata di un impianto di illu-
minazione.

Pertanto, attualmente, nel predetto aero-
porto, il volo serale Roma-Brindisi-Lecce si
svolge regolarmente.

Il Mmistro del trasporti
e dell' avzaZlOl1e civIle

SCALFARO

PIOVANO, SOLIANO. ~ Ai Ministri del-
l'interno e della difesa. ~ Per sapere quali
provvedimenti abbiano preso e intendano
prendere a seguito del disastro verificatosi
all'alba del 24 luglio 1968 nel comune dI Ri-
vanazzano (Pavia) e nella zona circostante.

La fuoruscita e il deflusso nel torrente
Staffora di una enorme quantità di carbu-
rante del deposito delle Forze armate in
Godiasco, e il successivo incanalarsi delle
fiamme nel cavo Lagozzo, hanno provocato
incendi e devastazioni nella zona circostante,
e in particalare nell'abitato di Rivanazzano,
dove vi sono stati vittime, feriti, case crol-
late o lesionate, tubature squassate, cavi elet-
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trici e delle linee telefoniche e telegrafiche
distrutti, strade e fognature squarciate, ar~
resto generale dei servizi pubblici.

Poichè, a detta degli abitanti, già in pas~
sato si sarebbe verificata dagli stessi depo~
siti una fuga di carburante, che avrebbe pro~
vocato tra l'altro una morìa di pesce nelle
acque dello Staffora, si chiede che siano pre~
Se misure di sicurezza tali da impedire il
ripetersi di incidenti del genere, che avreb~
bero potuto provocare disastri anche piÙ
terrificanti se il fuoco si fosse comunicato
agli altri serbatoi, la cui capacità totale ~

si dice ~ si aggirerebbe intorno ai 35 mi~
lioni di litri. In modo particolare si sotto-
linea la necessità che vengano adottati ade~
guati dispositivi di allarme e di pronto in~
tervento.

Ma l'aspetto più importante del problema,
oltre all' ovvia opportunità di accertare le
cause prossime e remote del disastro, non~
chè ogni eventuale responsabilità, a qualsia~
si livello, consiste soprattutto nell'urgenza
di provvedere immediatamente al risarci-
mento dei danni subìti dai cittadini colpiti
nelle persone e negli averi, superando ~ in

considerazione dell'entità delle rovine e del~
la singolarità dell'evento ~ ogni lungaggine

burocratica. (I. s. ~ 347)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche a nome
del M1nistero dell'interno.

In favore delle popolazioni colpIte dal gra~
ve sinistro verificato si nel luglio scorso al
deposito carburanti di Godiasco sono state
adottate tempestIvamente tutte le possibili
misure di emergenza, con largo impiego di
uomini e di mezzi.

Sono state tra l'altro disposte Immediate
erogazlOni dI denaro per le prime occorren~
ze, sono state rimosse macerie; sono stati
sgombrati i fabbricati danneggiati e siste~

mati convenientemente gli abitanti.

Quanto alle cause tecniche dell'incidente I

e allo stato di sicurezza degli impianti al
deposito, è incorso un'inchiesta giudiziaria

promossa dalla Procura della Repubblica di

Voghera cui l'Amministrazione non può che

rimetterSI.

All'accertamento delle cause dell'inciden-
te e delle responsabilità relative restano an~
che subordinate le eventuali ulteriori misu~
re di sICurezza degli impianti del deposito é
l provvedimenti definitivi per la riparazione
dei danni verificatisi.

Il Ministro della difesa

GUI

PIVA. ~ Al Mmistro dell'agncoltura e
delle foreste. ~ Per sapere perchè, a distan~
za di oltre dieci giorni dalla violentissima
grandinata che nella prima decade dell'ago~
sto 1968 ha colpito circa 10.000 ettari delle
zone frutticole più sviluppate della provin~
cia di Ferrara, con danni rilevantissimi alle
colture ed agli impianti, nonostante le sol-
lecite segnalazioni degli enti competenti, l'in~
teressamento dell'Amministrazione provin~
ciale, dei sindaci, delle associazioni interes-
sate e l'intervento dei parlamentari della pro~
vincia, di fronte all'eccezionalità di un even~
to che si potrebbe definire « grave calamità»
ed alla gravissima situazione in cui si sono
venuti a trovare produttori, compartecipanti,
mezzadri, fittavoli, piccoli e medi imprendi~
tori, stante !'inadeguatezza delle provviden~
ze legislative vigenti, pur necessarie ma non
sufficienti, data la gravità del caso, non ab~
bia ancora disposto, come è stato subito
unanimemente richiesto per evitare ulterio-
ri danni, nei modi ritenuti più idonei, il ri-
tiro della produzione a prezzi remunerativi,
provvedimento, questo, che, oltre a stabi-
lire un rapporto di equità nei confronti di
produttori di altve provincie per i quali l'in-
tervento dello Stato è valso ad evitare enor~
mi danni, consentirebbe ai produttori di far
fronte ai pesanti oneri delle spese di colti~
vazione e di contribuire, con la raccolta del~
la frutta, a lenire le conseguenze della di~
soccupazione che si abbatterebbe nella zona,
in una provincia dove esistono già oltre 7
mila disoccupati nell'industria, accresciuti
anche per la recente chiusura di due stabi-
limenti dell'« Eridania Zuccheri », ed una ri-
levante disoccupazione nell'agricoltura. (I.
s. ~ 384)
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RISPOSTA. ~ Premesso che il regolamento
comunitario CEE n. 159/66 del 25 ottobre
1966, contenente dIsposizioni complemen-
tari per l'organizzazione comune dei mer-
cati nel settore degli ortofrutticoli, preve-
de, tra l'altro, una serie di misure atte a
d~fendere il reddito dei produttori, allorchè
Il mercato accusa flessione di prezzo, si
rammenta che, in data 20 luglio 1968, è
stata accertata l'esistenza di una situazione
dI grave crisi di mercato per le pesche, per-
chè le quotazioni sui mercati rappresenta-
tIVI di Verona, Ravenna e Forlì erano risul-
tate mferiori al prezzo di acquisto nazio-
nale.

In seguito a ciò, l'Azienda di Stato per
gli interventi nel mercato agricolo (AlMA)
ha effettuato gli acquisti di pesche, con la
osservanza delle norme contenute nei re-
golamenti comunitari, fino a che non è sta-
ta constatata la cessazione dello stato di
grave crisi per tale prodotto.

Per quanto riguarda le pere, l'accertamen-
to della situazione di grave crisi è avvenuto
in data 3 settembre 1968 e, conseguente-
mente, l'AIMA sta provvedendo al ritiro del
prodotto in base alle norme previste dagli
stessi regolamenti comunitari.

Per quel che concerne, infine, i danni cau-
satI alla produzione agricola dalle grandi-
nate, è altresì noto che il Ministero ha pre-
so !'iniziativa del decreto-legge 30 agosto
1968, n. 917, recante provvidenze a favore
delle aziende agricole a coltura specializza-
ta danneggiate da calamità naturali o da
eccezionali avversità atmosferiche, verifi-
cate~i dopo il 10 marzo 1968.

Per la parte di specifica competenza di
questo Ministero, il provvedimento preve-
de, a favore delle aziende colpite, ricadenti
in zone da delimitare con decreto dI questo
Ministero medesimo di concerto con quel1('
del Tesoro, benefici contributivi, per il ri
pristino delle strutture, nonchè la conce:,-
sione di prestiti quinquennali di esercizio,
al tasso dello 0,50 per cento e con addebito
soltanto del 60 per cento del capitale mu
tuato, per la ricostituzione dei capitali di
conduzione; e, per i coltivatori diretti, in
alternativa con i predetti prestiti, nei casi
di gravi perdite di prodotto, contributi in
conto capitale, fin all'80 per cento della

:,pesa ntenuta ammissibile e per un impor-
to non eccedente le 500 mila lire.

Il provvedimento prevede, poi, la conces-
sione di prestiti quinquennali di esercizio,
al tasso del 3 per cento, riducibile all'l,50
per cento per l coltivatori diretti, mezzadri,
colom e compartecipantI, singoli o associatI,
per far fronte alle esigenze m genere di con-
duzlOne dell'annata agraria in corso e di
quella successiva, nonchè al pagamento del-
le rate di prestiti e mutui, scadenti successi-
vamente all'evento calamitoso.

Per le cooperative che gestiscono impian-
ti dI raccolta, conservazIOne, lavorazione,
trasformazione e vendita di prodotti agrico-
lI, che, per effetto degli eventi dannosi, ab-
biano subìto una riduzione dei conferimen-
tI dI prodotto di oltre il 30 per cento, il
tasso dell'interesse da applicare sui predet-
ti prestIti è fissato nello 0,50 per cento.

Per la provincia di Ferrara, questo Mi-
mstero, con decreto del 16 settembre 1968,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, n. 258
del 10 ottobre 1968, ha delimitato le zone
agricole colpite, nelle quali, pertanto, po-
tranno essere accordate le provvidenze con-
tnbutive e credltizie considerate dagli arti-
coli 1 e 2 del decreto-legge, provvedendo, al-
tresì, all'assegnazione, a favore del localè
Ispettorato agrario, di congrui fondi per la
concreta attuazione di tutti i benefici previ-
sti dal provvedimento stesso.

A tal fine, sono state già impartite agli uf-
fici periferici, competenti per territorio,
tempestive e dettagliate istruzioni.

Si aggiunge che con decreto del 2 ottobre
1968, emesso da questo Ministero di concer-
to con quello del Tesoro in applicazione
della legge 25 luglio 1956, n 838, l'intero
territorio della provincia di Ferrara è stato
delimitato ai fini della concessione della
proroga, fino a 24 mesi, della scadenza del-
le operazioni di credito agrario di esercizio,
a favore delle aziende agricole che abbiano
riportato gravi danni alle produzioni di pre-
gio, a causa di calamità naturali o di ecce-
zionali avversità atmosferiche verificatesi
posteriormente allo marzo 1968.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI
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ROMANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere quale fondamen~
to abbiano le doglianze del personale in
servizio presso i Proweditorati agli studi
che ritiene di essere costantemente scaval~
cato nelle promozioni da parte dei dipen~
denti in servizio presso il Ministero. (I. s. ~
472).

RISPOSTA. ~ I ruoli dell'Amministrazio-

ne centrale e dei Provveditorati agli studi,
prima distinti, sono stati unificati con leg~
ge 7 dicembre 1961, n. 1264. Tale legge al
suo articolo 8 ha previsto, peraltro, una
garanzia per gli impiegati delle carriere
direttiva, di concetto amministrativa, ese~
cutiva ed ausiliaria nel senso che per otto
anni dalla sua data di entrata in vigore (e,
pertanto, fino al 27 dicembre 1969) i posti
disponibili ~ nell'ambito dei ruoli unifica~
ti nelle dotazioni stabilite ~ rispettivamen~

te per l'Amministrazione centrale e per i
Provveditorati agli studi sono conferibili
soltanto al personale proveniente, rispet~
tivamente, dal soppresso distinto ruolo
dell'Amministrazione centrale e da quello,
parallelo, dei Provveditorati agli studi.

Appare evidente quindi che ~ per le

suddette carnere ~ non è stato nè giuri~
dicamente nè di fatto possibile il verificarsi
di «scavalcamenti» a f~vore del personale
dell'Ammmistrazione centrale, come non lo
sarà fino al 27 dicembre 1969.

L'onorevole interrogante, quando parla
di scavalcamentI a favore di personale che
fa parte della dotazione organica dell'Am~
mimstrazione centrale deve riferirsi alle
promozioni effettuate nell'ambito della so~
la carriera speciale del personale di ragio~
neria, il cui ruolo, peraltro, fino alla legge
n. 1264 del 1961 era esclusivo dei Provvedi~
torati agli studi e per la quale, di conse~
guenza, non è prevista dalla legge n. 1264
la garanZIa già sopra indicata per le altre
carriere.

Si deve far presente, al riguardo, che il
parlare di «scavalcamenti» presuppone il
considerare determinante, ai fini delle pro~
mozioni, l'ordine di ruolo o ordine di an~
zianità, senza tener conto che le promoziom
medesime debbono essere disposte a se~
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guito dì scrutini per merito comparativo;
per l qualI l'articolo 169 del testo unico
delle disposizioni concernenti gli impiega~
ti civili dello Stato (decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3) pre~
cisa che «l'anzianità nella qualifica imme~
diatamente inferiore e l'anzianità di car~
riera possono costituire titolo di preferen~
za solo in caso di parità di merito ». L'an~
zianità non costituisce cioè un titolo di me~
rito da valutare in sede di assegnazione dei
punti, bensì soltanto un titolo di preferen~
za nel caso in cui venga a determinarsi pa~
rità di punti complessivi tra due o più scru~
tinatI. L'assegnazione dei punti, per i vari
titolI posseduti dagli scrutinandi (operosi~
tà e rendimento, capacità organizzativa,
mansioni esercitate, incarichi speciali svol~
ti, lavori originali elaborati per il servizio,
pubblicazioni scientifiche, cultura, requisi~
ti intellettuali, preparazione professionale,
servizio nel Mezzogiorno e nelle isole, cor~
si di formazione e di perfezionamento fre~
quentati ed attitudine alla qualIfica supe~
riore) rientra nella competenza del Consi~
glio di amministrazione, il quale dà anzi~
tutto la garanzia della collegialità delle de~
liberazioni. I punti attribuiti agli impiegati
in sede di scrutinio costituiscono l'espres~
sione di un giudizio squisitamente di meri~
to che, salvo il caso di manifesta arbitra~
rietà, non può essere sindacato (in tal sen~
so è anche la costante giurisprudenza del
Consiglio di Stato).

D'altra parte va anche considerato che
gli interessati non sono in condizione di
esprimere giudizi comparativi obiettivi, sia
per l'impossibilità di aver presenti tutti i
termini di comparazione sia perchè sono
direttamente parte in causa.

Ciò premesso, dovrebbe risultare chiaro
che i lamentati «scavalcamenti» sono la
naturale conseguenza del meccanismo pro~
prio degli scrutini per merito comparativo,
rispondendo alla funzione loro propria di
selezionare gli impiegati più meritevoli e
non i più anziani.

Non risponde al vero, poi, che detto mec~
canismo si sia rivolto sempre a discapito
del personale attualmente in servizio presso
i Provveditorati agli studi ed a favore del
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personale che, invece, attualmente presta
seI vizio presso l'Amministrazione centrale.

Infatti, prescindendo dalle promozioni
alla qualifica di ispettore generale di ragio~
neria, che non vengono effettuate da parec~
chi anni per mancanza di posti conferibili,
dopo l'entrata in vigore della legge 7 dicem~
bre 1961, n. 1264, sono state disposte le se~
guenti promozioni:

a) ad ispettore capo di ragioneria, 18
Impiegati della dotazione organica dell'Am~
ministrazione centrale rispetto ai 30 della do~
tazione organica dei Provveditorati agli
studi;

b) a direttore di ragioneria di 2a clas~
se, 19 impiegati della dotazione organica
dell'Amministrazione centrale rispetto ai 66
della dotazione dei Provveditorati agli
studi.

È ulteriormente da precisare che quan~
do, in sede di scrutinio per merito compa~
rativo, sono risultati più meritevoli, cioè
con maggiori puntI complessivi, funzionari
di ragioneria in servizio presso l'Ammini~
strazione centrale, tra i funzionari più an~
ziani, che hanno avuto una valutazione mi~
nore, non vi erano soltanto scrutinati in
servizio presso i Provveditorati agli studi
ma anche quelli in servizio presso l'Ammi~
nistrazione centrale.

Alla qualifica di vice direttore di ragio~
neria si accede per esami: di essa non è
pertanto questione. Alle qualifiche inferio~

l'i di ragioniere e ragioniere aggiunto si
accede, infine, a ruolo aperto: manca per~
tanto la possibilità stessa di «svavalca~
menti ".

Il Mzntstro della pubbllca lstruZlOne

SCAGLIA

ROMANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

In relazione a risposta scritta data all'inter~
rogazione n. 7354 presentata nella IV Legi~
slatura, nella quale s'informava che l'inge~
gnere capo del comune di Salerno aveva
prescritto al pastifico «Amato" una inca~
stella tura afona dei motori nello stabilimen~
to che il titolare si era dichiarato disposto

ad eseguire, al fine di evitare rumori insop~
portabili agli abitanti della zona ed alle scuo~
le adiacenti, per conoscere i motivi per i
quali a tutt'oggi detti lavori non sono stati
eseguiti. (I. s. ~477)

RISPOSTA. ~ Il comandante provinciale

del Corpo del vigili del fuoco di Salerno,
su IDcanco del Prefet1Jo, ha accertato, in
sede di sopralluogo, che al piano macinazio~
ne e moli tura grano del mulino, annesso al
pastificio «Amato}} di Mercatelle, Il moto~
compressore centnfugo è stato chiuso con
una IDcastellatura di legno, tale da dimi~
nUIre il livello del rumore prodotto dal mo~
tocompressore stesso.

Nel corso dell'ispezione il predetto fun~
zionario, avendo rilevato l'esistenza di al~
tra fonte di rumore rappresentata dal grup~
po di aspiratori che trasportano il grano
dalla fossa di scarico al silos, ha consiglia~
to al titolare dell'azienda di coibentare il
locale degli aspiratori in modo da attenua~
re i rumori prodotti.

La ditta ha dato assicurazione che prov~
vederà quanto prima a porre in atto le ope~
re suggerite.

Il Ministro dell'mterno

RESTIVO

ROMANO. ~ Al Alinistro dell'interno. ~

Per sapere quali provvedimenti siano stati
adottati o stiano per essere adottati a carico
del sindaco di Scala (Salerno), imputato di
interesse privato in atti di ufficio ed altri
reati a seguito di denunzia presentata al Pro~
curatore della Repubblica di Salerno dai con~
siglieri comunali Mansi Francesco e Ferrigno
Albino.

Dalla denunzia risulta che il signor Rispo~
li Nicola, sindaco di Scala, ha presieduto una
seduta della Giunta comunale nella quale,
col suo voto e con la sua presenza determi~
nante, è stata concessa al cognato dello stes~
so la comunione del muro perimetrale della
sede del comune per la costruzione di due
vani da adibire a deposito. (I. s. ~ 479)

RISPOSTA. ~ A carico del signor Nicola

Rispoli, sindaco del comune di Scala ~
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giusta quanto riferito dalla procura della
Repubbhca di Salerno ~ è stato emesso,

in data 8 marzo 1968, solo un ordine di
comparizione.

Pertanto, non essendo ancora stato di~
sposto il rinvio a giudizio dello stesso sin~
daco, non ricorrono gli estremi, previsti
dalla legge, per la sua sospensione dalla
carica.

Il Mimstro dell'mterno

RESTIVO

ROMANO. ~ Al Mimstro dei trasportl e

dell' aviaZlOne clvzle. ~ Per sapere quali
provvedImenti ritenga di dover adottare
per l'incolumità e la comodità dei cittadini
di Nocera Superiore (Salerno) costretti ad
attraversare la linea ferroviaria alla loca~
lità {{ Cimitero », ove esiste un passaggio
a livello la cui custodia è affidata al custo~
de di altro passaggio sito a circa cento me~
tri di di'stanza.

Le sbarre del passaggio a livello della lo~
cahtà {{Cimitero» sono tenute sempre ab~
bassate e, per il passaggio dei veicoli, si è
costretti a battere con una pietra sui ferri
delle sbarre per richiamare l'attenzione del
casellante, il quale, se non vi sono treni in
transito, apre il passaggio.

Tale situazione crea nei pedoni, costretti
a passare a sbarre chiuse, uno stato di
permanente incertezza, che potrebbe costi~
tuire grave pericolo all'incolumità degli
stessi. (I. s. ~624)

RISPOSTA. ~ Il passaggio a livello al km.
40 + 725 della linea Napoli~Battipaglia, ubi~
cato sulla strada comunale per il Cimitero
di Nocera ed in atto manovrato a distanza
dall'attJguo passaggio a livello km. 40+436,
è effettivamente soggetto a frequenti chiu~
sure, giacchè ricade su un tratto di linea
comune ai due itinerari ferroviari fondamen~
tali, a traffico assai intenso, Napoli~Poten~
za~Metaponto e Napoli~Reggio Calabria.

Premesso che la situazione dell'attraver~
samento verrà a risultare sensibilmente mi~
gliorata allorchè si attiverà la nuova linea
ferroviaria in variante Nocera Inferiore~
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Salerno, in corso di costruzione, si comu~
nica comunque che, a seguito del nuovo
assetto della viabilità locale che si è de~
terminato con la realizzazione di una va~
'riante alla strada provinciale {( Camerel~
le» che in atto sovrappassa la ferrovia in
corrispondenza della progressiva kilometri
40+480, è ora in corso di esame la possi~
bilità dI sopprimere sia il vicino passaggio
a livello km. 40+436 rimasto in esercizio
sul vecchio tracciato della strada provin~
ciale, nonostante l'avvenuta costruzione del
cavalcavia, sia anche il passaggio a livello
km. 40+ 725, previo allacciamento della lo~
cahtà Cimitero alla anzi detta strada pro~
vincIale.

Trattative al riguardo sono in corso con
gli enti locali interessati.

Frattanto la situazione dei due attraver~
samenti sarà rigorosamente controllata e
non si mancherà di perseguire l'incaricato
della manovra delle barriere, ove risulti re~
sponsabile di non giustificati prolungamen~
ti dei tempi di chiusura.

Il Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile

SCALFARO

TEDESCHI. ~ Al Ministn dell'agricoltu~

ra e delle foreste e delle finanze. ~ Per co~
nascere quali provvedimenti intendono adot~
tare, nei settori di rispettiva competenza,
a seguito del nubifragio di eccezionale in~
tensità abbattutosI nel territorio della pro~
vincia di Ferrara nella giornata di mercole~
dì 7 agosto 1968.

In particolare preme all'interrogante di
conoscere se siano stati posti allo studio dei
provvedimenti, anche al di fuori di quelli
previsti dalla vigente legislazione che limita
l'intervento alla concessione di prestiti age~
volati ed a sgravi fiscali, per consentire, tra~
mite l'AIMA, una assistenza diretta ai pro~
duttori per il ritiro del prodotto da parte
dell'ente di Stato ad un prezzo non infe~
riore rispetto alle spese sostenute nella an~
nata agraria in corso.

L'interrogante tiene a sottolineare le gra~
vi conseguenze che, sul piano produttivisti~



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 2727 ~

46a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 13 NOVEMBRE 1968

co, nonchè su quello dell'occupazione, ver~
rebbero a determinarsi ove mancasse il so~
stegno ad uno dei più importanti compartI
dell'agricoltura ferrarese ed anche naziona~
le, alla quale appare inderogabile assicurare
finalmente la costituzione di un Fondo di so~
lidarietà nazionale cui sia consentito di
ricorrere senza gli inevitabili indugi con~
seguenti all'attuazione di provvedimenti
straordinari. (I. s. ~ 383)

RISPOSTA. ~ Premesso che il regolamen~

to comunitario CEE n. 159/66 del 25 otto~
bre 1966, contenente disposizioni comple~
mentan per l'organizzazione comune dei
mercati nel settore degli ortofrutticoli, pre~
vede, tra l'altro, una serie dI misure atte
a difendere il reddito dei produttori, allor~
chè il mercato accUSa flessione di prezzo, si
rammenta che, in data 20 luglio 1968, è
stata accertata l'esistenza di una situazione
di grave crisi di mercato per le pesche, per~
chè le quotazioni sui mercati rappresenta~
tlvi di Verona, Ravenna e Forlì erano ri~
sultate inferiori al prezzo di acquisto na~
zIOnale.

In seguito a CIO, l'Azienda di Stato per
gli interventi nel mercato agricolo (AlMA)
ha effettuato gli acquisti di pesche, con
l'osservanza delle norme contenute nei re~
golamenti comunitari, fino a che non è sta~
ta constatata la cessazione dello stato dI
grave crisi per tale prodotto.

Per quanto riguarda le pere, l'accertamen~
to della situazione di grave crisi è avvenuto
in data 3 settembre 1968 e, conseguentemen~
te, l'AIMA sta provvedendo al ritiro del
prodotto in base alle norme previste dagli
s tessi regolamenti comuni tarÌ.

Per quel che concerne più specificamen~
te i danni causati alla produzione agricola
da avversità atmosferiche, è noto che il
Ministero ha preso l'iniziativa del decreto~
legge 30 agosto 1968, n. 917, recante prov~
videnze a favore delle aziende agricole a
coltura specializzata danneggiate da cala~
mità naturali o da eccezionalI avversità
atmosferiche, verificatesi dopo Il 10 marzo
1968, recentemente convertito in legge.

Per la parte di specifica competenza di
questo Ministero, il provvedimento preve~

de, a favore delle aziende colpite ricaden~
ti m zone da delimitare con decreto di que~
sto Ministero medesimo di concerto con
quello del Tesoro, benefici contributi, per
Il npristino delle strutture, nonchè la con~
cessione di prestiti quinquennali di eserci~
zio, al tasso dello 0,50 per cento e con ad~
debito soltanto del 60 per cento del capitale
mutuato, per la rÌcostÌtuzione dei capitali
dI conduzIOne; e, per i coltivatori diretti,
m alternativa con i predetti prestiti, nei ca~
si di gravi perdite di prodotto, contributi
in conto capitale, fino all'80 per cento del~
la spesa ritenuta ammissibile e per un im~
porto non eccedente le 500 mila lire.

Il provvedimento prevede, poi, la con~
cessione di prestiti quinquennali di eserci~
zio, al tasso del 3 per cento, riducibile al~
l'l,50 per cento per l coltivatori direttI,
mezzadri, coloni, compartecipanti, singoli
o associati, per far fronte alle esigenze in
genere di conduzione dell'annata agraria in
corso e di quella successiva, nonchè al pa~
gamento delle rate di prestitI a mutui, sca~
dentI successivamente all'evento calami~
toso.

Per le cooperative che gestiscono impIan~
ti di raccolta, conservazione, lavorazIOne,
trasformazione e vendita di prodotti agn~
coli, che, per effetto degli eventi calamitosi,
abbiano subìto una riduzIOne dei conferi~
menti di prodotto di oltre il 30 per cento,
il tasso dell'interesse da applicare sui pre~
detti prestitI è fissato nello 0.50 per cento.

In sede dI applicazione del provvedimen~
to, Il Ministero, con decreto del 16 settem~
bre 1968, pubblicato nella Gazzetta Uffl~
craIe n. 258 del 10 ottobre successivo, ha
delimitato le zone agricole colpite della
provincia di Ferrara, nelle quali, pertanto,
potranno essere accordate le provvidenze
contributIve e creditizie considerate daglI
articoli 1 e 2 del decreto legge, provveden~
do, altresì, all'assegnazione, a favore del
locale ispettorato agrario, dI congrui fon~
di per la concreta attuazione dI tUttI l be~
nefici prevIsti dal provvedimento stesso.

Con altro decreto del 2 ottobre 1968,
I emesso da questo Ministero medesimo di

concerto con quello del. Tesoro in applica~
ZIOne della legge 25 luglIO 1956 n. 838, l'in~
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tero territorio della provincia di Ferrara è
stato poi delimitato ai fini della conces~
sione della proroga, fino a 24 mesi, della
scadenza delle operazioni di credito agra~
rio di esercizio, a favore delle aziende agri~
cole che abbiano riportato gravi danni alle
produzioni dI pregio, a causa di calamità
naturalI o di eccezionali avversità atmosfe~
riche verificatesi posteriormente allo mar~
zo 1968.

Il Ministero delle finanze ha assicurato
che, nel casi di perdita di almeno il 40 per
cento del prodotto ordinario dei fondi, ac~
corderà ai possessori danneggiati lo sgra~
vio dalle imposte, dalle sovrimposte e dalle
addizionali sui redditi, ai sensi dell'arti~
colo 7 del decreto~legge n. 917, con le mo~
dalità stabilite dalla disposizione stessa.

Quanto, infine, alla istituzione di un fon~
do nazionale di solidarietà per i danni cau~
sati all'agricoltura da calamità naturali o
da eccezionali avversità atmosferiche, si fa
riferimento alle dichiarazioni rese in pro~
posito al Parlamento, in sede di discussio~
ne del disegno di legge di conversione del
decreto~legge n. 917.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

TIBERI. ~ Al Mmistro della pubblzca
istruzione. ~ Per conoscere:

se intenda prendere provvedImenti ca~
paci di soddisfare le giuste aspettative del
personale dei Provveditorati agli studi, che
è sceso in sciopero per manifestare esigen~
ze che obi1ettivamente già da tempo poteva-
no essere accolte;

se intenda, III particolare, porre mano
all'ampliamento dell'organico del personale
di detti Provveditorati aglI studi e alla re~
vIsione del premio in deroga. (I. s. ~ 599)

RISPOSTA. ~ Va premesso innanzltutto

che lo S.N.A.D.A.S. ha sospeso dal 16 otto~
bre scorso lo SCIopero iniziato il 19 settem-
bre, in quanto ha ritenuto soddbfacenti le
assicurazioni, peraltro gIà date prima del-
l'inizio dell'astensione dal lavoro, che il Mi~

nistero del1a pubblica istruzione ha forni~
to il 14 ottobre 1968 rispondendo, alla Ca~
mera dei deputati, alle interrogazioni a ri~
sposta orale presentate sull'argomento.

In particolare per quanto riguarda le esi~
genze degli uffici scolastici periferici, si fa
presente che il Governo è ben a conoscen~
za dell'insufficienza numenca di personale,
resa più acuta dall' espansione scolastica e
dai compiti nuovi ad essa connessi, nonchè
dall'applicazione della legge 2 dicembre
1967, n. 1213, che diminuisce la disponibi-
lità degli insegnanti assegnati all'Ammini~
strazione scolastica.

Proprio in considerazione di tali esigen~
ze, già neglI ultimi due anni della passata
legislatura il Governo aveva predisposto
disegni di legge relativi all'ampliamento de~
gli organici senza ottenere esito positivo,
perchè il problema veniva ritardato dalla
elaborazione della legge di delega per il
riordinamento dell'amministrazione dello
Stato, per il decentramento delle funzioni
e per il riassetto delle carriere e delle re~
tribuzioni dei dipendenti statali, alla cui
non facile elaborazione partecipavano an-
che le organizzazioni sindacali.

La legge 18 marzo 1968, n. 249, che è en~
trata in vigore nell'aprile 1968, prevede al~
l'articolo 3: « Il Governo è delegato entro
un anno ad emanare i decreti per il riordi~
namento degli uffici periferici, secondo cri~
teri di funzionalità ed in relazione alle esi~
genze di un più ampio decentramento am~
ministrativo »; all'articolo 10: « Il Gover~
no è delegato ad emanare entro il 31 dicem~
bre 1968 decreti per il riordinamento delle
carriere degli impiegati civili, amministra~
tivi e tecnici e delle categorie degli operai,
e per il riassetto del trattamento economi~
co dei dipendenti statali ,,; all'articolo 25:
« Per la revisione dei ruoli organici cen~
trali e periferici del personale dell' Ammi~
nistrazione della pubblica istruzione si
provvederà comunque entro un anno dalla
data di entrata in vigore della legge ».

Il Ministero della pubbJica istruzione si
è quindi impegnato a far definire i provve~
dimenti relativi, che devono essere tra lo~
ro coordinati, nelle date stabilite, previa
consultazione dei sindacati e del Consiglio
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di amministrazione nel quale i sindacati
stessi saranno rappresentati. E, poichè ha
ultimato il lavoro prepratorio, chiederà
agli organi previsti dall'articolo 51 della
legge n. 249 prima citata, d'intesa con i
vari Ministeri, nonchè con la Commissio~
ne appositamente nominata, e non appena
completata la consultazione smdacale, l'an~
tIcipo dei tempi previsti.

Circa l problemi economici (premIO di
incentivo) che sono alla base della verten~
za, il Ministero della pubblica istruzione
concorda sulla richiesta dei compensi m~
centivanti, senza per altro poter ignorare
le indicazioni, della legge prima citata, sia
per le procedure, sia per le condizioni sta~
bili te. Ha già individuato una indicazione
della compensazione da proporre per la co~
pertura derivante dalle economie prescrit~
te, ha elaborato lo schema del provvedi~
mento relativo con la consultazione del
sindacato aderente alla CGIL e dI quella
aderente alla CISLo Lo stesso schema, do~
po la cessazione dello sciopero è stato messo
a disposizione, per l'esame, anche dello
S.N.A.n.A.S. .

Il M1111Stro della pubbltca lstruZlOl1e

SCAGLIA

VERONESI. ~ Al Presidente del ConSl~
glio dei ministri ed ai Mimstri dell'agricol-
tura e delle foreste, delle finanze e degli af~
fari esteri. ~ Per conoscere se, stante la
grave e perdurante crisi che investe il setto-

re frutticolo, struttura portante della econo-

mia agricola ferrarese, a cui, in questi ulti-

mi giorni, si sono accompagnate grandina~

te di straordinaria eccezionalità, sia per le

estensioni colpite che interessano la quasi
totalità delle zone classiche frutticole ferra~
resi, sia per la gravità ed intensità delle stes~

se, non si ritenga, in modo tempestivo e per

equa attuazione delle disposizioni vigenti,

prendere con assoluta urgenza gli opportuni

provvedimenti affinchè l'AI MA prosegua nel

ritiro di tutto il prodotto pesche nonchè di~
sponga il ritiro del prodotto pere interve-

nendo, in primis, per il ritiro del prodotto

delle aziende agricole colpite dalle grandi~
nate. (I. s. - 379)

VERONESI, BALBO. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri della
agricoltura e delle foreste, dell'interno e del-
le finanze. ~ In relazione alle calamità ab~
battutesi nell'aprile 1968 e successivamente
nella provincia di Ravenna ed in altre vaste
zone della Romagna e che hanno recato
notevoli danni alle aziende agricole ed in
particolare alla produzione viticola e frut-
ticola;

tenuto conto che ai danni di enorme en~
tità arrecati dalle suddette calamità vanno
aggiunti quelli riscontrati si negli scorsi an
ni in seguito a grandinate, asfissia dei pe-

I soheti, alluvioni, eccetera;
ritenuto che gli interventi sinora disposti

non sono stati idonei a sollevare la situa~
zione, ormai insostenibile, della maggior
parte delle aziende agricole della zona,

gli interroganti chiedono di conoscere:

1) se non ritengano opportuno interve-
nire, con la massima urgenza, a favore delle
zone colpite dalle suddette calamità;

2) se tra tali provvedimenti non riten-
gano utile disporre l'applicazione della leg~
ge n. 739, del 21 luglio 1960; la concessione
di mutui quinquennali a tasso agevolato
e su basi ettariali tali da assicurare la con~
tinuazione e la ripresa dell'attività azien-
dale dove maggiormente le calamità hanno
inciso sulla produzione;

3) se non ritengano di disporre l'eso-

nero delle aziende danneggiate dal paga-
mento di tasse, imposte e sovraimposte, tri-
buti e contributi vari;

4) se non ritengano, infine, necessario

emanare con urgenza disposizioni per la
so11ecita attuazione delle opere di assesta~
mento idrogeologico della zona, per l'ese~
cuzione delle opere di completamento del
canale emiliano~romagnolo, per l'attuazione
delle opere di bonifica interessanti in par-
ticolare il comprensorio di Lugo, per un
intervento da parte del Consiglio nazionale
delle ricerche diretto a prevenire, tramite
l'attuazione di impianti tecnici e scienti,fici,
il ripetersi di altre gravi calamità. (I. s. - 47)
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RISPOSTA. ~ Si premette che, come è

ben noto, il regolamento comunitario nu~
mero 159/66 del 25 ottobre 1966, recante
disposizioni complementari per l'organiz~
zazione comune dei mercati del settore or~
tofrutticolo, prevede il ritiro dei prodotti,
da parte dell'organismo di intervento, sol~
tanto in presenza di grave crisi nel merca~
to, quando, cioè, si accerti che il prezzo dei
prodotti sui mercati rappresentativi, per
tre giorni consecutivi, scende al di sotto
del livello del prezzo di acquisto, preceden~
temente determinato per i prodotti stessi.

Ora, l'esistenza di una situé1zione di gra~

"ve crisi di mercato è stata accertata, in da~
ta 20 luglio 1968, per le pesche, perchè le
quotazioni sui mercati rappresentativi di
Verona, Ravenna e Forlì erano risultate in~
feriori al prezzo di acquisto nazionale.

In seguito a ciò, l'Azienda di Stato per
gli interventi nel mercato agricolo (AlMA)
ha effettuato gli acquisti di pesche, con l'os~
servanza delle norme contenute nella regola~
mentazione comunitaria, fino a che non è
stata constatata la cessazione dello stato di
grave crisi per tale prodotto.

Una situazione di grave crisi è stata inoltre
accertata per le pere in data 3 settembre 1968
e, conseguentemente, l'AIMA sta provveden~
do al ritiro del prodotto, in base alle nor~
me previste dalla stessa regolamentazione
comunitaria.

Ciò premesso, per quel che concerne il
problema della produzione colpita dalle
grandinate, è noto che il Ministero ha pre~
so l'iniziativa del decreto~legge 30 agosto
1968, n. 917, recante provvedimenti a favo~
re delle aziende agricole, a coltura specia~
lizzata, danneggiate da calamità naturali ù
da eccezionali avversità atmosferiche, ve~
rificatesi posteriormente allo marzo 1968,
recentemente convertito in legge.

In particolare, il provvedimento prevede,
a favore delle aziende colpite ricadenti in
zone da delimitare con decreto di questo
Ministero di concerto con quello del Teso~

l'O, benefici contributivi, per il ripristino
delle strutture, nonchè prestiti quinquen"

nali di esercizio, al tasso deJlo 0,50 per ('en~
to e con addebito soltanto del 60 per cento
del capitale mutuato, per la ricostituzione

dei capitali di conduzione e, per i coltiva~
tori diretti, in alternatIva con i predetti
prestiti, nei casi di gravi perdite di prodot~
to, contributi in conto capitale, fino all'80
per cento della spesa ritenuta ammissibile
e per un Importo non eccedente le 500 mi-
la lire.

Il provvedimento prevede, poi, la con-
cessione di prestiti quinquennali di eser~
cizio, al tasso del 3 per cento, riducibile
all'l,50 per cento, per i coltivatori diretti,
mezzadri, coloni e compartecipanti, singoli
o associati, per far fronte alle esigenze in
genere di conduzione dell'annata agraria in
corso e di quella successiva, nonchè al pa~
gamento delle rate di prestiti e mutui, sca~
denti successivamente all'evento calami~
toso.

Per le cooperative che gestiscono impian~
ti di raccolta, conservazione, lavorazione,
trasformazione e vendita di prodotti agri~
coli, che, per effetto degli eventi dannosi,
abbiano subìto una riduzione dei conferi~
menti di prodotto di oltre il 30 per cento,
il tasso dell'interesse da applicare sui pre~
detti prestiti è fissato nello 0,50 per cento.

Il Ministero, con decreti del 16 settem-
bre 1968, pubblicati nelle Gazzette ufficiali
n. 257 e n. 258 del 9 e del 10 ottobre suc~
cessivo, ha provveduto alla delimitazione
delle zone agrarie delle province, rispetti~
vamente, di Forlì e di Ferrara e Ravenna,
nelle quali, perciò, possono essere accorda~
ti i benefici contributivi e creditizi, consi~
derati dagli articoli 1 e 2 del provvedimen~
to, ed ha già disposto anche l'erogazione,
a favore dei competenti uffici periferici, dei
fondi necessari per dare concreta e solle-
cita attuazione a tutte le provvidenze re~
cate dal provvedimento stesso. A tal fine,
sono state impartite agli uffici medesimi
tempestive e dettagliate istruzioni.

Si aggiunge che le province di Ferrara e
Forlì sono state comprese tra quelle deli-
mitate con decreto del 2 ottobre 1968, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiole n. 262 del
14 ottobre successivo, emesso da questo
Ministero di concerto con quello del Te~
sora ai sensi della legge 25 luglio 1956 nu-
mero 838, ai fini della concessione della
proroga, fino a 24 mesi, della scadenza del~
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le operaZIOnI di credito agrano di eserci-
ZIO, a favore delle aziende agricole che ab-
biano nportato gravi danni alle produzIO-
ni di pregio, a causa di calamità naturali
o di eccezionali avversità atmosferiche, ve-
rificatesi posteriormente allO marzo 1968.

Anche in materia fiscale il decreto-legge
30 agosto 1968, n. 917, reca non meno im-
portanti mnovazioni, dirette, tra l'altro, a
consentire la sollecita concessione degli sgra-
vi, attraverso procedure semplificate e de-
centrate.

In proposito, il Ministero delle finanze
ha informato di avere impartito le istru-
zioni necessarie ai propri uffici periferici,
perchè, ricorrendone le condizioni, si pro-
ceda sollecitamente alla concessione dei be-
nefici consentiti.

Per quanto attiene alle richieste formula-
te al punto 4) dell'interrogazione n. 47, s'in-
forma che, per la realizzazione delle neces-
sarie opere di assestamento Idrogeologico,
il Mmistero, tenendo presenti le richieste
moltrate dai consorzi di bonifica operanti
nella zona (consorzio di bonifica di Raven-
na, consorzio di bonifica della Bassa pia-
nura ravennate con sede in Lugo e consor-
zio del II e III CIrcondario di Ferrara) ha
disposto l'assegnazione complessiva, a fa-
vore di detti enti, della somma di lire 1.185
milioni, con la riserva di provvedere ad
ulteriori assegnazioni, non appena i futuri
stanziamenti di bilancio lo consentiranno.

Circa, poi, l'esecuzione delle opere di
completamento del canale emiliano-romagno-
lo, si Irammenta che per tal,e opera, è stata
già assegnata la somma complessiva di li-
re 20 miliardi, di cui 8 miliardi a carico
del bilancio di questo Ministero e 12 mi-
liardi a carico di quello dell'Ammmistra-
zione dei lavori pubblici.

Recentemente, questo Ministero medesi-
mo ha disposto l'assegnazione di lire 4 mi-
liardi, assicurandone un'altra, in un secon-
do tempo, di pari importo.

Il Ministero ha inoltre assegnato al Prov-
veditorato alle opere pubbliche della re-
gione la somma di lire 800 milioni per l'ese-
cuzione delle necessarie opere di perfezio-
namento, per rendere possibile, al più pre-
sto, la distribuzione di acqua ad uso irri-
guo in tutte le zone interessate.

Quanto, mfine, aJla nchiesta dI interven-
11 da parte del Consiglio nazlOnale delle
ncerche, dIretti a prevenne il npetersi di
alUre calamItà, SI comunica che questo Mi-
nistero ha già da tempo rappresentato, nel-
le sedi competenti, la più viva preoccupa-
zione sul fenomeno di bradisismo negativo
che ha sconvolto profondamente l'assetto
della bonifica della zona, specie di quella
ravennate, provocando danni a tutte le at-
tIVItà economiche e, in particolare, al set-
tore agncolo, ovviamente condIzionato dal-
l'efficIenza deJla rete scolante e deglr impIan-
ti idrovori.

In tale occasione, si è sottolmeata rim-
I portanza di una preventiva valutazione, sot-

to tutti gli aspetti, e particolarmente sotto
quello della sicurezza delle popolazioni, del-
le conseguenze che potrebbero derivare dal-
l'attività estrattiva.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATT

VERONBSI, BALBO, Mt\.SSOBRIO, BO-
NA!LDI. ~ Al Preslldente del ConsIglio d.el
mmistri ed ai Ministri delle p,ostìe e delle te-
lecomunicazioni, dJell'agricoltura e delle fo-
restie e della difesa. ~ Per conoscere se,
stante il progresso sdent1fico in atto e la
straordinaria importanza ohe possono avere
per la migliore coltivazione e raccolta dei
prodotti (in particolare per le produzioni
foraggiere) tempestive comunicazioni, per
ragionevole previsione, sulle condizioni
atmosferiche, con speciale riguardo alle pre-
cipitazioni, loro intensità, durata e pericolo-
sità, non si ritenga di realizzare per gradi
e per zone omogenee, in collegamento con
quanti enti ed uffici esistenti sono interessa-
ti per varie cause allo studio della fisica del-
l'atmosfera e della meteorologia, un organi-
co servizio di previsioni valide per gli agri-
coltori da comunicarsi, ad orari opportuni,
per via radio e televi'siva. (I. s. - 65)

RISPOSTA. ~ Questo Ministero condivide

l'esigenza, prospettata dalle signorie loro
onorevoli, dell'istituzione di un organico
servizio di previsioni meteorologiche, in gra-
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do di informare tempestivamente, per Vid
radio e televisiva, gli agricoltori, delle pos~
sibilI variazioni atmosferiche, che possono
influire sulle colture agricole.

Pertanto, si provvederà ad interessare
il competente ufficio centrale di meteoro~
logia ed ecologia agraria perchè prenda gli
opportuni contatti con i corrispondenti or~
gani dei Dicasteri della difesa e delle poste
e telecomunicazioni, per lo studio del com~
plesso problema.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

VIGLIANESI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ P,erchè
esamini l'opportunità di invitare l'Enel, le
Aziende telefoniche e le Aziende del gas a
voler coordinare nelle varie provincie le ri~
scossioni trimestrali dei canoni affinchè det~
te riscossioni non avvengano simultanea-
mente nello stesso mese, provocando disagi
economici agli utenti, in particolare ai lavo-
ratori ed ai pensionati.

Infatti, con l'introduzione della riscossio-
ne trimestrale, si verificano in coincidenza
con le rate di affitto anche tutte le altre ri~
scossioni, alterando sensibilmente le dispo-
nibilità finanzi'arie delle famiglie. (L s. ~ 507)

RISPOSTA. ~ In merito al problema sol~
levato dalla signoria vostra onorevole si
stanno raccogliendo utili elementi al fine
di valutarne tutti gli aspetti ed esaminare,
quindi, anche con le altre Amministrazio~
ni interessate, la possibilità di stimolare gli
accordi desiderati.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

VIGNOLA. ~ Al Mintstri dell'agricoltura

e delle foreste e delle finanze. ~ Premesso
che nei giorni 14 e 15 agosto una violenta
grandi nata ha distrutto completamente le
cùlture in atto nei comuni di Albanella Ca~
paccio, Castel S. Lorenzo, Pelitto, Paestum,

Roccadaspide, Eboli e Battipaglia, l'intero
rogante chiede quali provvedimenti urgenti
e straordinari intende prendere per soccor~
re re i piccoli proprietari e coltivatori diretti
dei predetti centri, che versano in gravi con~
dizioni economiche anche per la tradizio~
naIe crisi dell'agricoltura, e se non intenda
sospendere per intanto il pagamento delle
imposte e tasse iscritte nei ruoli esattoriali.
(1.s.~431)

RISPOSTA. ~ Come è noto, questo Mini~
stero, allo scopo di alleviare la situazione
di disagIO dei coltivatori danneggiati dalle
avversità atmosferiche venficatesi in varie
zone del territorio nazionale posteriormen~
te allo marzo 1968; ha preso !'iniziativa
del decreto~legge 30 agosto 1968, n. 917, re~
centemente approvato dal Parlamento, re~

, cante provvidenze a favore delle aziende
agricole a coltura specializzata danneggia~
te da calamità naturali o da eccezionali av~
versità atmosferiche.

Per la parte di specifica competenza di
questo Ministero, il provvedimento prevede,
a favore delle aziende colpite ricadenti in
zone da delimitare con decreto di questo
Ministero medesimo di concerto con quel~
lo del Tesoro, benefici contributivi, per il d~
pristino delle strutture, nonchè la conces~
sione di prestiti quinquennali dI esercizio,
al tasso dello 0,50 per cento e con addebito
soltanto del 60 per cento del capitale mu~
tuato, per la ricostituzione dei capitali di
conduzione; e, per i coltivatori diretti, in
alternativa con i predetti prestiti, nei casi
di gravi perdite di prodotto, contributi in
conto capitale, fino all'80 per cento della
spesa ritenuta ammissibile e per un impor~

to non eccedente le 500 mila lire.

Il provvedimento prevede, poi, la con~
cessione di prestiti quinquennali di eserci~
zio, al tasso del 3 per cento, riducibile al~
n,50 per cento per i coltivatori diretti,

mezzadri, coloni e compartecipanti, singoli
o associati, per far fronte alle esigenze in
genere di conduzione dell'annata agraria in

corso e di quella successiva, nonchè al pa~
gamento delle rate di prestiti e mutui, sca~
denti successivamente all'evento calamitoso.
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Per le cooperative che gestiscono impianti
dI raccolta, conservazione, lavorazione, tra-
sformazIOne e vendita di prodotti agricoli,
che, per effetto degli eventi dannosi, abbia-
no subìto una riduzione dei conferimenti
di prodotto di oltre il 30 per cento, il tasso
dell'interesse da applicare sui predetti pre-
stiti è fissato nello 0,50 per cento.

Per la provincia di Salerno, questo Mi~
nistero, con decreto del 16 settembre 1968,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 257
del 9 ottobre 1968, ha delimitato le zone
agricole colpite, comprendendovi gran par~
te dei territori dei comuni di Castel S. Lo~
renzo, Felitto, e Roccadaspide, nei quali,
pertanto, potranno essere accordate le prov~
videnze contributive e creditizie considera-
te dagli articoli 1 e 2 del decreto-legge, ol-
tre, naturalmente, ai prestiti agevolati pre-
visti dal successivo articolo 3.

Questi ultimi benefici, per i quali si pre-
scinde da delimitazioni territoriali, potran~
no essere accordati anche a favore delle
aziende agricole gravemente danneggiate
degli altri comuni segnalati dalla signo-
ria vostra onorevole.

Il Ministero delle finanze, infine, ha as~
sicurato che, nei casi di perdita di almeno
il 40 per cento del prodotto ordinario del
fondo, accorderà ai possessori danneggia-
,ti lo sgravio dalle imposte, sovrimposte e

addizionali sui redditi, come previsto dal~
l'articolo 7 del decreto~legge.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDATI

VIGNOLO, BUZIO, ANTONIOELLI. ~ Al

Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~

Per conoscere i provvedimenti urgenti ch~
il Governo intende adottare per !'indennizzo
dei danni ed altre agevolazioni a favore del~
le aziende contadine dei comuni della zona di
Navi Ligur,e, delle Vallate del Bormida .:
dello Scrivia, nonchè dell'alessandrino, e
particolarmente dei comuni di Bozzole, Po-
maro e viciniori, che risultano danneggiate
nei raccolti in corso dalle recenti violente
grandinate.

Per sapere, inoltre, se, in considerazione
del carattere ormai ricorrente dei danni

della grandine e dell'impegno assunto nel pa~
l'agl'afa n. 185 del capitolo XVIII della legge
27 luglio 1967, n. 685, non ritenga giunto il
momento di risolvere in modo organico e
permanente il problema dei danni median~
te la istituzione di un ({ Fondo nazionale di
solidarietà» con il contributo dello Stato
come viene richiesto dai contadini, dagli.
Enti locali e dalle varie organizzazioni poli~
tiche e sindacali. (I. s. ~333)

VIGNOLO, GALANTE GARRONE, ANTO-
NICELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere i provve-
dimenti che il Governo intende adottare per
!'indennizzo dei danni ed altre agevolazioni
a favore delle aziende contadine della pro~
vincia di Alessandria che risultano danneg~
giate nei raccolti in corso dalle recenti gran~
dinate che hanno colpito particolarmente i
comuni di Alice Bel Colle, Cassinelle, Lerma
ed altri comuni limitrofi, nonchè altri ter-
ritori nelle zone di Casale Monferrato e di
Alessandria.

Per sapere inoltre se, in considerazione del
carattere ormai ricorrente dei danni della
grandine e dell'impegno assunto nel para~
grafo n. 185 del capitolo XVIII della legge
27 luglio 1967, n., 685, non ritenga giunto
il momento di risolvere' in modo organico
e permanente il problema dei danni median~
te la istituzione di un ({ Fondo nazionale di
solidarietà» con il contributo dello Stato,
così come viene ripetuta mente richiesto in
provincia di Alessandria ed in tutto il Pie-
monte dal voto unitario degli Enti locali e
delle varie organizzazioni a livello politico
e sindacale. (I. s. - 241)

RISPOSTA. ~ Come è noto, il Governo,
su iniziativa di questo Ministero, ha adot~
tato il decreto~legge 30 agosto 1968, n. 917,
recentemente convertito in legge, che reca
notevoli provvidenze a favore delle aziende
agricole, a coltura specializzata, danneg-
giate da calamità naturali o da eccezionali
avversItà atmosferiche, verificatesi poste~
riormente allo marzo 1968.

In sede di applicazione del provvedimen~
to, il Ministero, con decreto del 16 settem~
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bre 1968, pubblicato nella Gazzetta Uffi~
ciale n. 257 del 9 ottobre successivo, ha de~
limitato le zone agrarie colpite della pro~
vincia di Alessandria, includendovi, tra le
località segnalate dalle signorie loro ono~
revoli, quelle di Alice Bel Colle, Cassinelle,
Lerma ePomaro, nelle quali, pertanto, po~
tranno trovare attuazione, nei casi in cui
ne ricorrano le condizioni, le provvidenze
contributive, previste dagli articoli 1 e 2
del provvedimento stesso, rispettivamente,
per il ripristino delle strutture e per la ri~
costituzione dei capitali di conduzione, ol~
tre, ovviamente, ai prestiti di esercizio con~
siderati al successivo articolo 3, per la cui
concessione si prescinde da delimitazioni
terri toriali.

Per le altre località segnalate, non si so~
no determinate le condizioni per poter far
luogo alla delimitazione delle zone colpite.

Ciò, peraltro, non toglie che, nei casi di
comprovata gravità dei danni, possano es~

sere accordate, su domanda degli interes~
sati al competente ispettorato agrario, le
accennate provvidenze creditizie previste
dall'articolo 3 del decreto~legge, consistenti
in presti ti quinquennali di esercizio, al tas~

so del 3 per cento, riducibile all'l,50 per
cento per i coltivatori diretti, mezzadri, co~
Ioni e compartecipanti, singoli o associati,
per far fronte alle esigenze in genere di

conduzione dell'annata agraria in corso e di
quella successiva, nonchè al pagamento del~

le rate di prestiti e mutui, scadenti succes~
sivamente all' evento calamitoso.

Si aggiunge che l'intero territorio della
provincia di Alessandria è stato compreso
tra le zone agrarie delimitate con decreto
del 2 ottobre 1968, emesso da questo Mini~
stero di concerto con quello del Tesoro ai .1
sensi della legge 25 luglio 1956, n. 838, ai I

fini della concessione della proroga, fino a
24 mesi, della scadenza delle operazioni di
credito agrario di esercizio, a favore delle
aziende agricole che abbiano riportato gra~
vi danni alle produzioni di pregio, a causa
di calamità naturali o di eccezionali avver~
sità atmosferiche verificatesi posteriormen~

te allo marzo 1968.

Quanto, infine, all'istituzione di un «fon~
do nazionale di solidarietà}>, si fa riferi~
mento alle dichiarazioni rese in proposito
al Parlamento, in sede di discussione del
disegno di legge di conversione del decreto~
legge n. 917.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

SEDAT!

ZUGNO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscenza

che numerosi insegnanti elementari non di
ruolo della provincia di Brescia sono stati
esclusi dalla graduatoria provinciale per in~
carichi e supplenze a causa di una letterale
interpretazione delle istruzioni in materia.
L'esclusione sarebbe infatti dovuta alla man~
cata specifica diohiarazione sul certi,ficato di
residenza che gli interessati risiedono ne!
comune anteriormente al 10 marzo 1968.

Poichè si tratta di omissione involontaria
da parte degli uffici anagrafici e l'esclusione
colpisce centinaia di insegnanti anche capi-
famiglia, che si vedono preclusa l'unica pos-
sibilità di guadagno, si chiede di conoscere
se il Ministro non ritenga urgente interve~
nire consentendo agli interessati di comple~
tare la documentazione con l'esplicita di~
chiarazione del comune che la residenza è
anteriore alla data suindicata. (L s. ~451)

RISPOSTA. ~ Gli inconvenienti prospet~

tati dall'onorevole interrogante sono supe~
ratio Infatti il Provveditore agli studi di
Brescia ha riammesso nella graduatoria de~
gli aspiranti ad incarichi e supplenze nelle
scuole elementari per l'anno scolastico
1968~69, tutti gli insegnanti, in un primo
tempo esclusi, per i quali è risultato (da
appositi accertamenti disposti dal predet~

to ufficio presso le amministrazioni dei vari
comuni di residenza degli interessati) che
la residenza stessa era stata acquisita 111
data non successiva allO marzo 1968.

Il Ministro della pubblica istruzione

SCAGLIA


